
























prima di tutto una persona deve sentire il de­
siderio. 

Alma disse: «Se non faceste null'altro che 
desiderare di credere, lasciate che questo de­
siderio agisca in voi» (Alma 32:27). 

Secondo, le opere: OUver Cowdery compl 
un atto positivo: passò dal pensare al fare. 
Nel mio caso, mentre mi trovavo a bordo del­
la nave, avevo studiato più profondamente 
e meditato sul Libro di Mormon. n giovane 
joseph meditò sulla Bibbia, poi andò nel 
bosco a pregare; Mosè saD sul Monte Si­
nai; Davide affrontò Golia; la mia bisnonna 
Nelson safi su una nave in Danimarca, segui­
ta da una schiera di figli in tenera età, per 
unirsi ai Mormoni nell' Utah. Le buone ope­
re producono un raccolto divino. n Signore 
disse: •Chi fa le opere di giustizia riceverà 
la sua ricompensa, cioè pace in questo mon­
do e vita eterna nel mondo a vellire.. (DeA 
59:23). 

Teno, la preghim: •Desio dell'alma è il pre­
gar, in gioia o nel dolono (Inni, No. l15). 

Quando preghiamo sinceramente il 
Signore e confidiamo nei Suoi divini sug­
gerimenti, la voce mite e tranquilla dello 
Spirito si farà sempre sentire (vedi Hela­
man 5:30); conosceremo un senso di pace e 
sapremo che Dio ha esaudito le nostre pre­
ghiere. Ricordate la pace che conobbe Oli­
ver? La brace spirituale può trasformarsi 
nella fiamma della testimonianza (vedi Hela­
man 5:45). 

Quando incontrò i quattro figli di Mosia 
che erano in missione da quattordici anni, 
Alma gioì per la loro conoscenza della verità. 
Egli dice: -Avevano scrutato diligentemente 
le Scritture ... si erano consacrati a lungo al­
la preghiera ed al digiuno ... e quando inse­
gnavano, lo facevano con il potere e l'autori­
tà di Dio» (Alma 17:2-3). 

«Vorrei esortarvi a domandare a Dio, Pa­
dre eterno, nel nome dj Cristo», raccomanda 
Moroni, «Se tutto ciò non è vero; e se lo chie­
derete con cuore sincero, con intento reale, 
avendo fede in Cristo, Egli ve ne manifesterà 
la verità per la potenza dello Spirito Santo• 
(Moroni 10:4). 

Sicuramente il Signore non ci chiederebbe 
di pregare se non intendesse rispondere alle 
nostre preghiere. «Egli è . . . il rimuneratore 
di quelli che lo cercano• (Ebrei 11:6). 

QUJZrto: •Confidati neii'Etenw con h1Uo il cuo­
re, e non t'appoggilzre sul tuo discernimento• 
(Proverbi 3:5). Possiamo confidare nel Si­
gnore. 

EgH è il nostro amico più sincero. n Signo­
re mantiene sempre la Sua parola. «Non di­
sputate dunque perché non vedete, poiché 
non riceverete alcuna testimonianza se non 
dopo che la vostra fede sarà stata messa alla 
prova» (Ether 12:6). 

Vi esorto quindi a riporre la vostra fiducia 
nel Signore; vi prego di prendere nelle mani 
il Ubro di Moonon e chiedervi mentre lo leg­
gete: •Può un uomo aver scritto queste co-
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se?» Poi domandate al Signore: .t questa la 
Tua parola?)l 

Una parola di avvertimento: Satana desi­
dera fermarvi; egli cercherà di distrarvi, dì 
ingannarvi, di indebolire il vostro desiderio, 
le vostre buone opere, le vostre sincere pre­
ghiere e la vostra fiducia nel Signore. Non 
abbiate timore: abbiamo g,ià vinto il male in 
passato, in un altro tempo e in un altro luo­
go. G è stato detto che nel grande conflitto 
preterreno vincemmo «a cagion del sangue 
d eli' Agnello e a cagion della parola della [no­
stra] testimonianza* (Apocalisse 12:11). 

Nella nostra esistenza preterrena aveva­
mo una sicura testimonianza; possiamo resi­
stere a Satana e far rivivere in noi questa te­
stimonianza oggi. 

D Libro di Mormon è la bussola della no­
stra testimonianza (vedi Alma 37 :45). La sua 
voce che si leva dalla polvere ci gllida alla 
consapevolezza che Dio vive, che Gesù è il 
Cristo e che la Sua chiesa è stata restaurata. 

Se avete in voi il sia pur minimo desiderio 
di acquisire una maggiore testimonianza, vi 
prego di compiere opere di giustizia, confi­
dare nel Signore, pregare e studiare diligen­
temente il Libro di Mormon. Vi porto testi­
monianza che esso è la Parola di Dio. Esso è 
una verga di ferro che segna la via che guide­
rà la vostra anima verso l'ora della conver­
sione. Gioisco insieme con voi di quel glorio­
so evento. Nel nome del Signore Gesù 
Cristo. Amen. O 

Né forestieri né avventizi 
Anziano Harold G. Hillam 
Membro dej Settanta 

«Quale gioia è fare parte di qualcosa, essere desiderati, essere necessari. 
Questa gioia diventa ancora più forte durante i momenti più dolci della 
vita,. 

Q
ualche anno fa, quand'ero presi­
de. nte di missione in Portogallo, i 
nostri missionari mi presentarono 
all 'uomo che puliva loro le scarpe. 

Le loro scarpe avevano un aspetto così 
splendente che ero ansioso di conoscere 
l'uomo che riusciva a lucidarle tanto bene. 
Anche se aveva preferito non ascoltare il 
messaggio dei missionari, lo consideravo 
mio amico, e mentre si dava da fare con le 
mie scarpe ebbi con lui una lunga conversa­
zione. Mi spiegò che sua moglie era morta, 
che non aveva figli e che il suo unico piacere 
in questa vita era quello di vedere le persone 
andaxsenefelici per il modo in cui aveva luci­
dato loro le scarpe. 

La sua tc.bottega» era situata sul marciapie­
de di una strada molto frequentata del centro 
di Lisbona. La •bottega» sembrava munita di 
tutto il necessario. Consisteva di un piccolo 
sgabello a tre gambe molto arrugginito, sul 
quale il mio fragile amico sedeva mentre luci­
dava le scarpe, posate su una cassetta piena 
di macchie e molto usata, piena dei suoi luci­
di e spazzole, e di uno splendido lampione 
(fornito gentilmente dalla città di Lisbona), 
al quale il cliente si appoggiava mentre il mio 
amico si esibiva nella sua arte. 

Egli applicava con cura due strati di crema, 
usando una spazzola per lucidare le scarpe 

tra uno strato e l'altro. ln.fine applicava un 
prodotto particolare che dava alle scarpe 
quel luccichio in più. Po~ dopo aver dato un 
ultimo colpo di panno, si alzava, si toglieva 
la coppola, faceva un profondo inchino e di­
ceva: ~<Pronto, seus sapatos foram engrashados 
pelo o melltor engra.xate do mundo". •Ecco, le 
sue scarpe sono state appena lucidate dal nu­
glior lustrascarpe del mondo•. Ero davvero 
convinto che a lucidare le mie scarpe era sta­
to il miglior lustrascarpe del mondo. 

Alcuni mesi dopo la fine della nostra mis­
sione, fui chlamato a servire come rappre­
sentante regionale per il Portogallo. Tomaia 
Lisbona molte volte e, se l'occasione me lo 
permetteva, mi facevo sempre lucidare le 
scarpe dal •miglior lustrascarpe del mondo•. 

Le ultime volte che andai a Lisbona non 
riuscii a trovarlo al solito posto. Alla fine 
chiesi informazioni nei negozi di lusso che 
circondano la piazza. La risposta fu la stessa: 
«Non sappiamo cosa gli sia accaduto. O 
sembra di aver sentito dire che è morto». Ri­
cordo che pensai: ~come può essere che il 
miglior lustrascarpe delmondo muoia senza 
che nessuno lo sappia o sembri curarsene? 
C' era qualcuno con lui in quel momento, o 
se n 'è andato in silenzio?~; 

Vorrei fare un breve confronto tra questa 
situazione e quella in cui si trovarono fratello 
e sorella Aires, che vennerom Portogallo do­
po la rivoluzione avvenuta nel1974nelle co­
lonie portoghesi in Angola e in Mozambico. 
Erano arrivati in Portogallo in silenzio e con 
ben pochi beni. Poi la loro vita fu improvvi­
samente illuminata. Aprirono la porta a due 
giovani missionari, che fecero conoscere lo­
ro la restaurazione della chiesa di Cristo. Ac­
colsero i missionari, accettarono il loro mes­
saggio e furono battezzati. 

Come viene dato a tutti i membri maschi 
della Chiesa che ne sono meritevoli, il marito 
ricevette il sacerdozio, ossia l'autorità ad agi­
re nel nome del nostro Padre nei cieli e a di­
ventare un dirigente nella Chiesa. Fratello 
Aires diventò presidente Aires, presidente 
di uno dei distretti della missione. 

Un giorno ricevetti una telefonata. Fratello 
Aires era stato ricoverato nell'ospedale di 
Coimbra, città che si trova a diverse ore di 
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viaggio da Lisbona. Era stato colpito da una 
grave emorragia cerebrale e le sue condizio­
ni erano disperate. Mi affrettai al più presto 
a raggiungere Coimbra. Quando entrammo 
in silenzio nella sua stanza d 'ospedale lo tro­
vammo addormentato. n mio primo impul­
so fu quello di non svegliarlo. Poi pensai che 
gli avrebbe fatto piacere sapere che eravamo 
venuti AIJungai la mano per stringere dol­
cemente la sua. Apn lentamente gli occhi e 
mi guardò per un attimo, poi cominciò a 
piangere. lndi disse, con voce molto debole: 
•Sapevo che sarebbe venuto. La prego c:fiim.. 
partirmi una benedizione ... Forte della sua 
fede egli chiedeva una benedizione del sa­
cerdozio, la stessa benedizione di cui si parla 
nella Bibbia. In Giacomo 5:14-15 leggiamo: 
«C'è qualcuno fra vo1 infermo? Chiami gli 
anziani della chiesa, e preghino essi su lui, 
ungendolo d ' olio nel nome del Signore; 

E la preghiera della fede salverà il malato, 
e il Signore lo ristabilirà•. 

Come uomini del sacerdozio, era nostro 
privilegio impartirgli una benedizione per il 
potere e l'autorità del nostro Padre nei cieli. 

Quando incontravo i membri della Chiesa, 
da una estrerruta del Portogallo all'altra. mi 
chiedevano: .. come sta fratello Aires? Vuole 
dirgli che gli vogliamo bene e che preghiamo 
per lui?• 

Quel brav'uomo e sua mogliecheeranori­
tomati in Portogallo quasi da perfetti scono­
sciuti, ora, proprio per la loro appartenenza 
alla Chiesa, contavano letteralmente mi­
gliaia di persone che li amavano, che si 
preoccupavano di loto e che li ricordavano 
nelle loro preghiere. 

Le preghiere della fede furono esaudite. 
Egli guarì completamente, e insieme con sua 
moglie andò a svolgere una missione a tem­
po pieno. 

Ho pensato spesso al contrasto tra quelle 
due persone, tra il mio piccolo lustrascarpe 
che, come molti altri sconosciuti viandanti di 
questa vita, era scivolato nell oblìo senza co­
noscere gli scopi della nostra esistenza quag­
giù, e frateiJo joaquim Nres, a cui non sol­
tanto furono spiegati i veri scopi della vita, 
ma è ora dtVentato un componente del vasto 
gruppo di persone che gli dimostrarono il lo­
ro affetto e la loro gratitudine. 

Quando l'apostolo Paolo scrt\'eva ai mem­
bri della Chiesa o santi, come essi erano chia­
mati allora e come sono chiamati oggi, òcor­
dava a coloro che si erano da poco battezzati 
i benefici che scaturiscono dall'appartenen­
za alla Chiesa: •Voi dunque non siete più né 
forestieri né avventizi. ma siete concittadini 
dei santi e membri della famiglia di Dio• 
(Efesini 2: 19). Quale giota è fare parte di 
qualcosa, essere desiderati, essere necessa­
ri Questa gioia diventa ancora più forte du­
rante i momenti più dold della vita. 

A tutti coloro che si trovano fuori della fa.. 
migua della fede e lontani dai santi, rivolgo 



un pressante appello ad accettare questo in­
vito a venire a Cristo, in modo che possiamo 
tutti portare i fardelli gli uni degli altri (vedi 
Mosia 18:8). Unitevi ai santi, affinché non 
siate più a lungo forestieri e soli in questo 
mondo, ma persone assistite, amate ed ap­
prezzate. 

E a tutti noi -a noi che apparteniamo alla 
Chiesa - mi sia concesso di impartire qual­
che breve consiglio: Conoscete qualcuno che 
assomiglia al nostro piccolo lustrascarpe, 
che sia solo, solo in questa grande folla, che 
possa aver bisogno del vostro sincero affet­
to, delle vostre amorevoli cure? Potete dedi­
cargli qualche momento, per fargli sapere 
che gli volete bene? 

E possiamo anche noi, membri della Chie­
sa, fare veramente la nostra parte per dare 
nella Sua chiesa un ospitale rifugio a tutti i fi­
gli del nostro Padre nei cieli. A questo fine io 
prego umilmente, nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. O 

Il valore di 
una testitnonianza 
Anziano Helvecio Martins 
Membro dei Settanta 

<~Ma una testimonianza non è un'opera che viene semplicemente 
completata e conclusa. Anzi, è un processo in continuo sviluppo~>. 

Fratelli e sorelle, tutto cominciò una bel­
lissima sera di aprile del1972, quando 
gli anziani Thomas Mclntire e Steve Ri­

chards bussarono alla mia porta. A quel tem­
po cercavo la risposta a molte domande che 
confondevano e turbavano il mio spirito. l 
principi che mi furono esposti quella sera 
contenevano le risposte che io e mia moglie 
cercavamo tanto ansiosamente. 

n nostro cuore giol quando udimmo il 
messaggio del Vangelo restaurato. Ma una 
cosa in particolare commosse profondamen­
te la nostra anima: il potere della testimo­
nianza di quei due rappresentanti del Signo­
re. Un sentimento meraviglioso che mai ave­
vamo provato riempì il nostro cuore, atte­
stando la verità del loro messaggio. La prima 
volta che andammo in chiesa fu per noi un' e­
sperienza edificante, grazje allo spirito che là 
regnava e all' affetto che 1 (edeli d mostraro­
no. Lo spirito de1 messaggi e delle testimo­
nianze furono una prova convincente che 
noi avevamo trovato la vera Chiesa. 11 soste­
gno de.! missionari, l' affettuosa opera d ' inte­
grazione svolta dai fedeli e le nostre preghie­
re congiunte al digiuno gradualmente cam­
biarono le nostre abitudini mondane. 

Con rispetto e riverenza partecipammo al-
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le riunioni e alle attività; ma rimandammo il 
battesimo per timore delle reazjoni negative 
dei nostri parenti. 

Gli avvertimenti che seguirono dimostra­
rono la nostra completa mancanza di sag­
gezza, e w questo ci pentimmo. Il Distretto 
di Rio de Janeiro si radunò nella cappella di 
Tijuca per la conferenza trimestrale. Un forte 
spiritoriemplla sala fin dai primi accordi del 
preludio d 'organo. 

I messaggi ispirati pronunciati dal pulpito 
prepararono il nostro cuore per un momento 
indimenticabile. TI presidente George A. 
Oakes della Missione Brasile Nord, che pre­
siedeva alla conferenza, presentò fratello Val 
Carter, suo consigliere. 

Dopo aver letto alcuni passj scelti delle 
Scritture, il presidente Carter invitò gli uo­
mffij ad alzarsi e a cantare «Bisogno ho w 
Te». Dopo aver portato testimonianza della 
missione di nostro Signore Gesù Cristo, il 
presidente Carter dichiarò che si affidava to­
talmente a Cristo per raggiungere la salvez­
za e l' esaltazione. 

Quell 'esperienza commosse profonda­
mente il ntio cuore e tutto il mio essere. Mi fu 
impossibile controllare le mie emozioni. 
Non avevo mai pensato di poter piangere, 
ma le lacrime che versai quel giorno erano 
proprio vere. In quel momento lo Spirito 
Santo confermò la verità delle cose che già 
sapevamo: la Chiesa w Gesù Cristo dei Santi 
degli Ultimi Giorni era il regno dj Dio sulla 
terra, la strada che riportava alle magioni ce­
lesti del nostro Padre Eterno. 

ln quel momento avvenne un nuracolo: i 
nostri timori riguardo al battesimo svaniro­
no. D 2luglio 19n io, mia moglie e il nostro 
figlio maggiore Marcus entrammo nell'ovile 
attraverso le porte del battesimo. 

Per la nostra obbedienza alle leggi del Van­
gelo, il digiuno e il servizio, il Padre celeste ci 
dette il potere di vincere i timori, le difficoltà 
e le eventuali avversità. 

Dci nostri parenti soltanto una delle mie 
sorelle, lvette, ha accettato il Vangelo restau­
rato e si è fatta battezzare. Tuttavia il resto 
dci parenti rispetta profondamente la Chje-

fedeli che questa Chiesa è davvero il regno di 
Dio sulla terra•. 

FrateLli e sorelle, sono certo che potete im­
maginare quanto è stato lungo il mio viaggto 
che mi ha portato m questo luogo. Ma vi 
chiedo se sapete cosa mi ha portato qui. E mi 
affretto subito a rispondere: la mia testimo­
njanza. 
~ un dono straordinario del nostro Padre 

celeste conferito, per mezzo dello Spirito 
Santo, a tutte le persone che cercano la veri­
tà . ~ cosa saggìa acquisire e migliorare una 
testimonianza della verità, poiché non sol­
tanto essa ci aiuta ad affrontare le difficoltà 
quotidiane, ma apre anche gli occhi, la men­
te e il cuore alle cose grandi e meravigliose 
create dal nostro Padre celeste per migliorar­
ci e portarci all 'eterna felicità . 

So che Dio vive. Anche Gesù Cristo, no­
stro Salvatore e Redentore, vive, e noi confi­
diamo in Lui per la nostra salvezza ed esalta­
zione. 

L'anzùmo lùlvedo Mllrtins, membro dti Sdtanta t della presrdmZII di Rrrtl del Brasile, con sorella M11rtms 
t alcuni partecipanti alln confrreriZII . 

joseph Smith fu il grande profeta della re­
staurazjone della Chiesa in questa dispensa­
zjone 

sa. Lo stesso miracolo avvenne per quanto 
riguarda la nostra cerchia w amici e colleghi: 
i pregiudizi e Le incomprensioni alla fine sva­
nirono e alcuni dei nostri migliori amici han­
no accettato il battesimo. 

A cosa dobbiamo attribuire tali miracoH? -
alla forza e al potere della testimonianza dei 
Santi fedeli, ai quali mi appoggiai nei primi 
tempi. Questa influenza mi ridestò intellet­
tualmente e spiritualmente, preparando la 
mia mente e il mio cuore a ricevere una piena 
conferma personale dello Spirito Santo. 

Ma una testimonianza non è un'opera che 
viene semplicemente completata e conclusa. 
Anzj, è un processo in continuo sviluppo. 
Nutrire e rafforzare la nostra testimonianza 
è indispensabile per la nostra sopravvivenza 
spirituale. 

John Taylor, da poco ordinato anziano del­
la Chiesa, arrivò a Kirtland mentre infuriava 
l'apostasia. Parley P. Pratt gli riferì le dkerie 
che circolavano contro Joseph Smith. john 
Taylor rispose: •1 principi che tu m' insegna­
sti mi portarono a joseph, e ora ho la stessa 
testimonianza di cuj tu godevi allora. Se l' o­
pera era vera sei mesi fa, è vera oggi; se jo­
seph Smith era allora un profeta, è un profe­
ta oggi» (Life of fohn Taylor, Salt Lake City: 
Bookcraft, 1963, pagg. 39-40). 

In maniera simile Ammon e i suoi fratellj 
•si erano rafforzati nella conoscenza della 
verità; erano uomini di sano intendimento 
che avevano scrutato diligentemente le scrit­
ture per conoscere la parola di Dio. 

Ma dò non è tutto; essi si erano cons acratj 
a lungo alla preghiera e al digiuno>~ (Alma 
17:2, 3). 

Una testimonianza non deve essere nasco­
sta: deve essere proclamata (DeA 62:3, 
84:61). 

In uno straordinario discorso, tenuto alla 
conferenza generale w aprile dell973, il pre­
sidente Harold B. Lee disse: 

• la forza della Chiesa non si trova nei nu­
meri, né nell 'ammontare delle decime e del­
le offerte dei fedeli, né nella grandezza e bel­
lezza delle cappelle e dci templi, ma nella 
convinzjone esistente nel cuore dei membri 

n Signore parla oggi per mezzo del nostro 
profeta vivente, il presidente Ezra Taft 
Benson, che noi amiamo e seguiamo. TI Libro 
di Mormon contiene la pienezza del Van­
gelo. 

Io vi confermo questa mia testimonianza 
con tutto il cuore. Nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. O 

L'anzra"o foo f. Orristmsen, a destra, presrdtnft dtii'ArtWI di'I Bnt~ilt. t il ~u,, pnmoron:Jglit", 
Harold G. Hillam. 

LA S r EL LA 

25 



Che cos'è verità? 
Anziano Lynn A. Mickelsen 
Membro dei Settanta 

e~ Dobbiamo desiderare di conoscere la veritài manifestiamo questo 
desiderio chiedendo, cercando e bussandoi abbiamo la promessa 
esplicita che Egli . .. ci aiuterà a trovare la verità~>. 

Che cos'è verità? Questa cruciale do­
manda fu rivolta dal governatore ro­
mano Pilato al Salvatore, che era sta­

to portato davanti a lui in veste di accusato e 
aveva dichiarato: ••Per questo son venuto nel 
mondo: per testimoniare della verità. 
Oùunque è per la verità ascolta la mia voce» 
(Giovanni 18:37).ln una rivelazione data ne­
gli ultinu giorni, Egli dichiarò: 

•E la verità è la conoscenza delle cose come 
sono, come furono e come saranno; e quanto 
è in più o in meno di questo è lo spirito di 
quel malvagio che era un mentitore fin dal 
principio• {DeA 93:24-25). 

Come possiamo conoscere la verità? l pri­
nu membri della Chiesa portavano con loro 
molte usanze, tradizioni e pratiche del loro 
precedente credo. Non tutte queste pratiche 
erano confomu alla volontà del Signore. ln 
una rivelazione data nel maggto 1831 Egli 
spiegò agli anziani della Chiesa come pote­
vano discernere e stabilire quali di queste 
pratiche erano accettabili. Egli parlò di en­
trambi gli aspetti della questione: insegnare 
e ricevere. Non soltanto dobbiamo insegna­
re con l'a1uto dello Spirito; dobbiamo anche 
ricevere l'aiuto dello Spirito. 

•E ancora, colui che riceve la parola di veri-

tà la riceve mediante lo Spirito di verità od in 
qualche altra maniera? 

E se è in qualche altra maniera, non è di 
Dio» (DeA 50:19-20). 

Se non riceviamo una verità mediante il 
Suo Spirito, quella non è la Sua parola. ln 
un'altra rivelazione, data negli ultimi giorni, 
il Signore si esprime in termini decisi riguar­
do a coloro che asseriscono di ricevere la ve­
rità, ma non mediante il Suo Spirito. 

~eln verità, in verità, lo ti dico che Satana ha 
grande presa sui loro cuori, e li stimola all'i­
niquità contro ciò che è buono ... 

ed essi amano le tenebre piuttosto che la 
luce ... per questo essi non vogJjono fare ri­
corso a me» (DeA 10:20-21). 

Qualche mese fa un amico venne a casa 
mia con il pretesto che voleva il mio aiuto per 
trovare la risposta ad alcune domande ri­
guardo alla Oùesa. Disse di aver scoperto 
che il Libro di Mormon non era la parola di 
Dio e che Joseph Smith non era un profeta di 
Dio. Poi cominciò a citare articoli e libri che 
erano stati scritti da nemici della Chiesa. Do­
po aver ascoltato l'elenco delle sue fonti, ri­
sposi che anch'io avevo letto quegli articoli e 
libri ed altri ancora, e che essi avevano sol­
tanto confermato la mia fede nel Libro di 
Mormon e nel profeta Joseph Smith. Fu sor­
preso di sentire che avevo letto le stesse cose 
senza arrivare alle stesse conclusioni. Gli 
proposi cti dedicare almeno lo stesso tempo a 
fare un esame dell 'altro lato della medaglia; 
ma egli era venuto a informarmi di una deci­
sione, non a pormi una domanda. Era già ar­
rivato alla conclusione. Non voleva sapere 
nulla. ll suo cuore era chiuso. Pensai ai fi­
gliuoli d ' Israele e alla loro reazione quando il 
Signore li ebbe guidati fuori dalla schlavitù: 
•E benche fossero condotti dal Signore loro 
iddio, loro Redentore, che li guidava di gior­
no e dava loro luce di notte. e faceva per loro 
tutto quanto era utile all'uomo, essi induri­
rono i loro cuori e accecarono le loro anime, 
e si ribellarono a Mosè, insorgendosi contro 
il Dio vero e vivente" {l Nefi 17:30). 

La promessa del Signore riguardo alla Sua 
parola e alle Sue opere è molto esplicita: •Se 
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uno vuoi fare la volontà di lui, conoscerà se 
questa dottrina è da Dio o se io parlo di mio• 
(Giovanni 7:17). Questo è il Suo costante 
memento a coloro che Lo respingono. 

EgJj disse ai Farisei e ai Sadducei che cerca­
vano nei posti giusti, ma con obiettivi sba­
gliati, quando disse: •Voi investigate le scrit­
ture, perché pensate aver per mezzo d'esse 
vita eterna, ed esse son quelle che rendon te­
stimonianza di me» (Giovanni 5:39). Essi, 
ovviamente, avevano compiuto uno studio 
molto attento della parola di Dio che portava 
testimonianza di Lui, ma non Lo avevano 
trovato. Le loro conclusioni preconcette non 
avevano permesso allo Spirito di guidarli. 

La stessa situazione esiste oggi: dobbiamo 
porre le giuste domande, dobbiamo cercare 
nei luoghi giusti e bussare alle porte giuste. 
Questo. qualche volta, è molto difficile da fa­
re. Nicodemo era venuto dal Salvatore dì 
notte, poiché la sua posizione nella colletti­
vità e nella sua chiesa sarebbe stata seria­
mente minacàata se i suoi contemporanei 
fossero venuti a conoscenza della sua ricerca 
nel posto giusto (vedi Giovanni 3:1-21). 

Re Lamoni pose le domande giuste ad Am­
mon quando disse: «Chi sei tu? Come fai a 
conoscere queste cose? Dov'è Dio? Sei tu 
mandato da Lui?• Allora Ammon gli spiegò 
il piano di salvezza, che egli riuscl a com­
prendere perché aprì la mente alla conoscen· 
za e il cuore allo Spirito (vedi Alma 18: 18-40). 

n profeta Alma nel suo grande discorso 
agli Zoramiti disse: «Ma ecco, se voi vorrete 
risvegliare e stimolare le vostre facoltà, per 
mettere alla prova le mie parole, ed esercita­
re una particella di fede, sì, anzi, se non face­
ste null' altro che desiderare di credere, la­
sciate che questo desiderio agisca in voi fino 
a che possiate credere, in modo da far posto 
ad una porzione delle mie parole» (Alma 
32:27). Egli spiegò agliZoramiti che apriamo 
la porta per ricevere mediante lo Spirito sol­
tanto quando abbiamo il desiderio di crede­
re. Dobbiamo desiderare di conoscere la ve­
rità; manifestiamo questo desiderio chie· 
dendo, cercando e bussandoi abbiamo la 
promessa esplicita che Egli risponderà, apri­
rà e ci aiuterà a trovare la verità. 

Dobbiamo preparare il nostro cuore e la 

nostra mente mediante il sincero desiderio 
di conoscere la verità. Re Beniamino disse: 
«Fratelli miei, voi tutti che siete radunati, e 
voi che potete intendere le parole che vi dirò 
oggi: sappiate che twn vi ho comandato di 
venir fin qui per prendere alla leggera le pa­
role che vi dirò, ma perché mi diate ascolto, 
ed apriate le vostre orecchie per udire, ed i 
vostri cuori per comprendere, e le vostre 
menti perché i misteri di Dio possano esservi 
svelati. (Mosia 2:9, corsivo dell'autore). 

Il giorno della Pentecoste Pietro e Giovan­
ni ovviamente parlarono con grande potere 
e tramite lo Spirito. Gli uomini che li ascolta­
vano furono compunti nel cuore e posero la 
famosa domanda: «Fratelli, che dobbiam fa­
re?» (Atti 2:37). Per ricevere la verità dobbia­
mo fare lo stesso. Questo è nostro compito: 
chiedere e cercare. 

Quando chiediamo di conoscere la verità, 
dobbiamo sempre tenere a mente il consiglio 
di Moroni: «Pertanto, tutto ciò che è buono 
viene da Dio, e ciò che è cattivo viene dal dia­
volo» (Moroni 7:12). Egli poi d consiglia di 
stare molto attenti nello scegliere e ci ha indi­
cato la maniera in cui dobbiamo decidere: 

•Poiché sappiate, miei diletti fratelli, che vi 
è concessa la facoltà di giudicare, affinché 
possiate distinguere il bene dal malei e la 
maniera di giudicare, per avere una cono­
scenza perfetta a tal riguardo, è altrettanto 
chiara quanto è facile distinguere la luce del 
giorno dalla notte oscura. 

Sappiate infatti che lo Spirito di Cristo è 
concesso ad ogni uomo, per permettergli di 
distinguere il bene dal male; vl mostrerò 
dunque la maniera di giudicare; poiché ogni 
cosa che invita a far bene, a persuadere acre­
dere in Cristo, è mandata mediante il potere 
ed il dono di Cristoi potrete allora sapere, 
con conoscenza perfetta, che è di Dio» (Mo­
roni 7:15-16). 

Quale fortuna è per noi il fatto che il profe­
ta Joseph pose le domande giuste nei luoghi 
giusti per il motivo giusto! Quando egli e 
Sidney si trovarono a meditare chiedendosi 
in quale condizione si troverà l'uomo dopo 
la fine di questa vita, il Signore toccò gli occhi 
del loro intelletto, che si aprirono davanti a 
una visione del regno di Dio. Nello scrivere 
questa visione essi dissero: 

«Ed ora, dopo le numerose testimonianze 
che sono state date di Lui, questa è l'ultima 
testimonianza che noi portiamo di Lui, l'ulti­
ma di tutte: ch'Egli vive! 

Lo vedemmo infatti alla destra di Dio; e noi 
udimmo la voce dare testimonianza che Egli 
è il Figlio Unigenito del Padre-che da Lui, e 
per Lui, e irl Luiimondi sono e furono creati, 
e i loro abitanti sono generati figH e figlie di 
Dio» (DeA 76:22-24). 

Sl, per me ciò è chiaro, come distinguere il 
giorno dalla notte. La loro testimonianza del 
Salvatore è vera. Ho udito la Sua voce quan­
do ho letto le Sue parole nei sacri Scritti dei 

l/ Tempio di Salt Lakt e il grattacielo che ospita gli uffid amrmmstratit'l dr/la Chiesa. 

profeti del Libro di Mormon, e ho gioito del­
l'ulteriore luce e conoscenza che è stata data 
ai nostri profeti degli ultimi giorni. Aggiun­
go alla loro la mia testimonianza: Egli vive, io 
so che EgH vive. Questa è la Sua chiesa. Pos-
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siamo noi tutti cercare nei posti giusti e fare 
le domande giuste, ed essere così ammae­
strati dal Suo Spirito per poter conoscere la 
verità. Questa è la mia preghiera, nel nome 
di Gesù Cristo. Amen. C 



Testintoni di Cristo 
Anziano Dallin H. Oaks 
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli 

1fi1 coloro che sono devoti al Signore Gesù Cristo, io dico che non 
vi è mai stata una necessità tanto grande di professare la nostra fede 
privatamente e pubblicamente''· 

Q 
ualche mese fa ho ricevuto una let­
tera da un membro della Chiesa, in 
cui mi veniva posta una domanda 
insolita: •Ho il diritto di portare te­

stimonianza del Salvatore? Oppure questa è 
prerogativa esclusiva dei Dodici?» Per ri­
spondere a tale quesito, esporrò alcuni pen· 
s1eri sul motivo per cui ogni membro di que­
sta Chiesa deve portare testimonianza di 
Gesù Cristo. 

Nel principio Dio comandò ad Adamo: •Tu 
farai tutto ciò che fai nel nome del Figliuolo, 
e ti devt pentire e invocare Iddio nel nome 
del Figlio per sempre• (Mosè 5:8). Poi lo Spi­
rito Santo, ·che porta testimorùanza del Pa­
dre e del Figlio•, scese su Adamo ed Eva, ed 
essi ·benedissero il nome di Dio, e fecero co­
noscere tutte le cose ai loro figli e alle loro fi­
gLie• (Mosè 5:9, 12). 

In seguito Enoc descrisse come Dio aveva 
s p1egato a Adamo che tutti devono pentirsi 
ed essere battezzati nel nome di Gesù Cristo, 
il Cui sacrificio espiatorio rese possibile il 
perdono dei peccati; e che essi dovevano in· 
segnare queste cose .1i loro figli (vedi Mosè 
6:52-59). 

E così i nostri progerutori stabilirono uno 
schema, ricevendo una testimonianza dallo 
Spirito Santo e poi portando testimonianza 

del Padre e del Figlio a coloro che stavano lo­
ro attorno. 

n profeta Nefi descrisse l'ordinanza del 
battesimo come un'occasione in cui le perso­
ne avrebbero testimoruato aJ Padre che esse 
erano disposte a prendere su di loro il nome 
di Cristo (vedi 2 Nefi 31:13). Similmente il 
Signore ha precisato che coloro che deside­
rano essere battezzati in questa dispensazio­
ne devono farsi avanti "con il cuore spezzato 
e lo spirito contrito• e attestare •dinanzi alla 
chiesa ... che sono disposti ad assumere il 
nome di Gesù Cristo• (DeA 20:37; vedi an­
che Mororu 6:3). Rinnoviamo questa pro­
messa quando prendiamo il sacramento (ve­
di DeA 20:77; Mororu 4:3). 

Siamo anche testimoni di Cristo in virtù 
della nostra appartenenza alla Chiesa che 
porta il Suo nome (vedi 3 Nefi 27:7; DeA 
115:4). 

Ci è stato comandato di pregare il Padre in 
nome dl Suo Figlio, Gesù Cristo (vedi 3 Nefi 
18:19, 21, 23; vedi anche Mosè 5:8), e dl fare 
«tutte le cose ... nel nome di Cristo» (DeA 
46:31). 

Se osserviamo questi comandamenti, ope­
riamo come testimoni di Gesù Cristo me­
diante il nostro battesimo, la nostra apparte­
nenza alla Chiesa, il ricevimento del sacra­
mento, le nostre preghiere e aJtre azioni 
compiute nel Suo nome. 

Ma il nostro dovere di essere testimoru di 
Gesù Cristo richiede qualcosa di più, ed io 
temo che alcuni di noi non si mostrino all'al­
tezza di tale compito. I Santi degli Ultimi 
Giorni possono lasciarsi prendere dalle loro 
altre attività, al punto da dimenticare di por­
tare testimoruanza di Cristo. 

Voglio leggervi un brano di una lettera che 
ho ricevuto qualche tempo fa da un membro 
della Chiesa negli Stati Urùti. Egli riferisce le 
parole che aveva udito a una riunione di di­
giuno e di testimoruanza: 

«Rimasi seduto ad ascoltare diciassette 
testimomanze, e in nessuna di esse fu mai 
fatta menzione di Gesù o fu fatto a Lui alcun 
riferimento. Per un attimo pensai di trovar­
mi nella cappella di un' altra confessione re li· 
giosa, ma mi ricredetti subito, poiché non 
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fu mai fatto riferimento neppure a Dio ... 
n giorno dopo andai di nuovo in chiesa. Fui 
presente a una lezione del sacerdozio, a una 
lezione di Dottrina evangelica e ascoltai sette 
oratori alla riurùone sacramentale, e neppu­
re una volta udii il nome di Gesù o qualche 
riferimento a Lui». 

Forse questa descrizione è esagerata. Cer­
tamente è eccezionale. Ma l'ho letta perché 
contiene un vivido memento per tutti noi. 

In risposta alla domanda: «Quali sono i 
principi fondamentali della vostr~ riligio­
ne?» il profeta Joseph Smith disse: pnncipi 
fondamentali della nostra religione sono la 
testimoruanza degJi Apostoli e dei Profeti in­
tomo a Gesù Cristo; che Egli morl, fu sepol· 
to, risuscitò il terzo giorno ed ascese al cielo; 
tutte le altre cose inerenti alla nostr~ r~fJ 
ne sono soltanto un complemento di ci -
segnamertti del profeta joseplt Smith, pag. 3). 

Alma parlò a un gruppo di futuri membri 
della Chiesa presso le acque di Mormon e li 
ammaestrò sui doveri di coloro che erano 
•desiderosi di entrare nel gregge di Dio ed 
essere chiamati il Suo popolo• (Mosia 18:8). 
Uno di questi doveri era •stare come testimo­
ru di Dio in ogni occasione, in ogni cosa ed in 
ogni luogo ... fino aJJa morte• (Mosia 18:9). 

In che modo i membri della.Chiesa diven­
tano testimoni? l primi apostoli furono testi­
moni oculari del ministero e della risurrezio­
ne del Salvatore (vedi Atti 10:39-41). Egli dis­
se loro: .Mi sarete testimoru e in Gerusalem­
me, e in tutta la Giudea e Samaria, e fino al­
l'estremità della terra,. {Atti 1:8; vedi anche 
10:42-43). Tuttavia li ammonl che la loro te­
stimonianza doveva essere portata soltanto 
dopo che avessero ricevuto lo Spirito Santo 
(vedi Atti 1:8; vedi anche Luca 24:49). 

Una testimonianza visiva non era abba­
stanza. Anche la testimonianza dei primi 
apostoU doveva affondare le radici nella te­
stimonianza dello Spirito Santo. Un profeta 
ci ha detto che la testimorùanza dello Spirito 
Santo lascia nella nostra anima un' impres­
sione che è più importante dell 'apparizione 
di un angelo (vedi Joseph Fielding Smith, 
Dottrine di salvezm, 1:44). E la Bibbia rivela 
che quando portiamo una testimonianza co­
sì fondata, lo Spirito Santo ne dà conferma a 
coloro che ascoltano le nostre parole (vedi 
Atti 2; 10:44, 47). 

Quando Pietro e gli altri apostoli furono 
portati davanti alle autorità civili, egli portò 
testimonianza che Gesù Cristo era •Prin­
cipe e Salvatore, per dare ravvedlmento a 
lsraeJe, e remission dei peccati» (Atti 5:31). 
Poi aggiunge: «E noi siam testimoni di que­
ste cose; e anche lo Spirito Santo, che Dio 
ha dato a coloro che Gli ubbidiscono>~ (v. 32). 
La missione dello Spirito Santo è portare 
testimonianza del Padre e del Figlio (vedi 
2 Nefi 31:18; 3 Nefi 28:11; DeA 20:27). Di 
conseguenza chiunque ha ricevuto la testi­
monianza dello Spirito Santo ha il dovere di 

proclamare questa testimoruanza al mondo. 
Gli Apostoli hanno La chiamata e l'ordina· 
zione a testimoru speciali del nome di Cristo 
in tutto il mondo (vedi DeA 107: 23), ma il do­
vere di portare testimorùanza di Cristo in 
ogni momento e in ogni luogo vale per ogni 
membro della Chiesa che ha ricevuto la testi­
monianza dello Spirito Santo. 

n vangelo di Luca cita due esempi. In ob­
bedienza alla legge di Mosè, Giuseppe e Ma­
ria portarono il bambino Gesù al tempio di 
Gerusalemme a quaranta giorni dalla nasci­
ta, per offrir Lo al Signore. Là due anziaru ad­
dettial tempio, persone ispirate, furono illu­
minati sulJa Sua identità e portarono testi· 
monianza di Lui. Simeone, che aveva sapu· 
to per rivelazione dello Spirito Santo che 
non sarebbe m orto sino a quando non avesse 
veduto il Messia, prese in braccio il neonato 
e portò testimonianza della Sua divina mis­
sione (vedi Luca 2:25-36). Anna, che le Scrit­
ture chiamano •profetessa• (Luca 2:36), rico­
nobbe il Messia e «parlava del bambino a tut­
ti quelli che aspettavano la redenzione di 
Gerusalemme• (Luca 2:38). 

Anna e Simeone furono testimoni oculari 
del neonato ma, proprio come agli Apostoli, 
la conoscenza della Sua divina missione per­
venne loro per mezzo della testimonianza 
dello Spirito Santo. «la testimonianza di Ge­
sù è lo spirito della profezia• (Apocalisse 
19:10). Pertanto possiamo correttamente dì­
re che, quando i due ricevettero questa testi­
monianza, Simeone era un profeta e Anna 
una profetessa. Entrambi quindi assolsero il 
dovere profetico di portare testimonianza a 
coloro che gli stavano attorno. Come disse 
Pietro: «Di lui [Cristo] attestano tutti ì profe­
tilt (Atti 10:43). Questo è ciò che intendeva 
dire Mosè quando espresse il desiderio che 
«fossero pur tutti profeti nel popolo dell'E­
terno, e volesse l'Eterno metter su loro lo 
spirito suo,. (Numeri 11 :29). 

Le Scritture riferiscono altre occasioru in 
cui i comuni membri della Chiesa - uomini e 
donne -portarono testimonianza di Cristo. 
n Ubro diMormon parla di re Lamoru e della 
regina sua moglie, i quali portarono testimo­
nianza del loro Redentore {vedi Alma 19). La 
Bibbia dice che la testimoruanza dello Spirito 
Santo discese sui parenti e amici di Cornelio, 
che furono quindi uditi •magnificare lddio• 
{Atti 10:24, 46). 

n dovere che ci è stato affidato dalle Scrit­
ture di portare testimonianza del Salvatore e 
della Sua divina qualità di Figlio è stato riba· 
dito dai profeti del nostro tempo. 

Siamo informatiche i comandamenti sono 
emanati e il Vangelo viene proclamato in mo­
docheognipersona <cpossa parlare ne] nome 
del Signore lddio, anzi del Salvatore del 
mondo,. (DeA 1:20). 

I doni spirituali ci pervengono per il potere 
dello Spirito Santo, in modo che tutti i fedeli 
possano essere beneficati. Uno di questi do-
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ru è •conoscere che Gesù è il Figliuolo di Dio, 
e che Egli fu crocifisso per i peccati del mon­
do,. (DeA 46: 13). Coloro che ricevono questo 
dono hanno il dovere di portame testimo­
nianza, e sappiamo questo perché subito do­
po aver descritto il dono di sapere che Gesù 
Cristo è il Figlio di Dio, il Signore d ice: «Ad 
altri è accordato di credere nelle loro parole, 
affinché possano anch'essi avere la vita eter­
na se perseverano fedelmente. (DeA 46:14; 
vedi anche3 Ne619:28). Coloro che hanno il 
dono di sapere devono rendere la loro testi­
monianza, in modo che coloro che hanno il 
dono di credere alle loro parole possano go­
dere dei benefici di tal dono. 

Parlando ad alcuni dei primissimi missio­
nari di questa dispensazione, il Signore dice: 
•Ma di alcuni non sono contento, poiché non 
vogliono aprire la loro bocca ma, per timore 
degli uomirù, nascondono il talento che ho 
dato loro. Guai a loro, poiché la mia ira è ac­
cesa contro di loro• (DeA 60:2). 

Al contrario, il Signore fece questa grande 
promessa a coloro che si mostravano corag­
giosi ne] portare testimonianza: • Lo vi perdo­
nerò i vostri peccati con questo comanda­
mento: che voi restiate fermi ... nel portare 
testimonianza a tutto il mondo delle cose che 
vi ho comu nicate» (DeA 84:61). 

Questo avvertimento e promessa erano di­
retti specificamente ai missionari, ma altri 
passi delle Scritture propongono che si ap­
plichino anche agli altri membri della 
Chiesa. 
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Nella sua visione degli spiriti dei morti, il 
presidente )oseph F. Smith spiegò che gli 
spiriti dei giusti erano coloro che erano rima­
sti fedeli alla testimonianza di Gesù durante 
il loro soggiorno sulla terra (vedi DeA 
138:U). 

Al contrario nella sua visione dei tre gradi 
di gloria il profeta joseph Smith spiegò che le 
anime che vanno nel regno terrestre sono 
(<gli uomini onorevoli della terra .. , che non 
furono •coraggiosi nella testimonianza di 
Gesù.• {DeA 76:75, 79). 

Cosa significa essere •coraggiosi nella te­
s~onianza di Gesù•? Sicuramente ciò com­
porta l'osservanza dei Suoi comandamenti e 
il servirLo. Ma. sicuramente, include anche 
portare testimoruanza di Gesù Cristo, no­
stro Salvatore e nostro Redentore, ai creden­
ti come ai non credenti. Come l' apostolo Pie­
tro sp•egò at santi del suo tempo, noi dobbia­
mo avere nel nostro cuore •un santo timore 
di Cristo il Signore•, ed essere sempre pronti 
a rispondere in nostra difesa a chiunque à 
domanda ragione della speranza che è in noi 
(vedi l Pietro 3:1~. 

Tutti noi dobbiamo essere coraggiosi nella 
testimonianza di Gesù. Come credenti in 
Cristo, no• affermiamo la verità della testi· 
monianza di Pietro nel nome di Gesù Cristo 
di Nazareth che ~non v'è sotto il cielo alcun 
altro nome che sia stato dato agli uomini, per 
il quale noi abbiamo ad esser salvati~ (Atti 
4: 12; vedi anche DeA 109:4). Dalle ri\'elazio­
ru moderne sappiamo che possiamo verùre 
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al Padre soltanto nel Suo nome (vedi DeA 
93:19). Come insegna il Libro di Mormon,la 
salvezza si ottiene soltanto per mezzo del 
«sangue espiatorio di Cristo, il Signore On­
nipotente• (Mosia 3:18; vedi anche Mosè 
6:52, 59). 

A coloro che sono devoti al Signore Gesù 
Cristo, io dico che non vi è mai stata una ne­
cessità tanto grande di professare la nostra 
fede privatamente e pubblicamente. 

All ' inizio della restaurazione del Vangelo, 
i fedeli di questo paese erano infiammati dal­
la testimonianza di Gesù, divino Figliuolo di 
Dio e Salvatore del mondo. ~vero che la pie­
nezza della Sua dottrina e il potere del Suo 
sacerdozio erano scomparsi dalla terra, ma 
c'erano molti uomini e donne buoni e onore­
voli, coraggiosi nella loro testimonianza di 
Gesù. l nostri primissimi missionari concen­
travano il loro messaggio sulla restaurazio­
ne: cioè la chiamata del profeta joseph Smith 
e la restaurazione dell'autorità del sacerdo­
zio, in quanto potevano dare per scontato il 
fatto che la maggior parte di coloro ai quali 
insegnavano nutrivano una fondamentale 
fede in Gesù Cristo come nostro Salvatore. 

Oggi i nostri missionari non possono trar­
re la stessa conclusione. Vi sono ancora mol­
te persone timorate di Dio che portano testi­
monianza della divinità di Gesù Cristo. Ma 

ve ne sono ancora di più- anche tra le file di 
coloro che ufficialmente appartengono al 
mondo cristiano - che dubitano della Sua 
esistenza o negano La Sua divinità. Osser­
vando il deterioramento della fede religiosa 
che si è verificato durante La mia vita, sono 
convinto che noi che siamo membri della 
Sua chiesa dobbiamo essere sempre più 
franchi e coraggiosi nella nostra testimo­
nianza di Gesù. 

Parlando quasi vent 'anni fa, il presidente 
Harold B. Lee disse: «Cinquanta e più anni 
fa, quand'ero missionario, il nostro princi­
pale compito era affermare gli importanti 
principi che il profeta joseph Smith era stato 
divinamente chiamato e ispirato, e che il Li­
bro di Mormon era davvero la parola di Dio. 
Ma anche a quel tempo vi erano inequivoca­
bili prove che nel mondo religtaso, in effetti, 
stavano sorgendo dei dubbi riguardo aUa 
Bibbia e alla divina chiamata del Maestro 
stesso. Ora, cinquant'anni dopo, il nostro 
più grande compito e la nostra più grande 
preoccupazione è affermare la divina missio­
ne del nostro Signore e Maestro, Gesù Cri­
sto, poiché tutto attorno a noi, anche tra co­
loro che asseriscono di praticare una fede cri­
s tiana, vi sono alcuni che non sono disposti 
a schierarsi fermamente in difesa deUa gran­
de verità che il nostro Signore e Maestro, 
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Gesù Cristo, è veramente il Figlio di Dio» 
(Discorso tenuto al caminetto per l'Associa­
zione degli studenti SUG, Università di Sta­
to dell ' Utah, 10 ottobre 1971). 

La nostra conoscenza della letterale divini­
tà, risurrezione e espiazione di Gesù Cristo è 
più certa e più precisa ogni anno che passa. 
Questo è uno dei motivi per cui il Signore 
ispirò il Suo profeta Ezra Taft 13enson a dare 
nuovo risalto allo studio e alla testimonianza 
del Libro di Mormon, la cui missione è quella 
di •convincere Ebrei e Gentili che Gesù è il 
Cristo, l' Eterno Iddio• (frontespizio del Li­
bro di Mormon). 

Viviamo in un tempo in cui troppi di coloro 
che asseriscono di essere cristiani sostengo­
no una causa che ha la precedenza su Cristo. 
Per esempio ultimamente una rivista a tira­
tura nazionale ha riferito un' innovazione 
proposta da un nuovo vescovo di una impor­
tante chiesa cristiana. I loro ministri di culto 
hanno sempre consacrato i simboli della car­
ne e del sangue di Gesù Cristo nel nome «del 
Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo». 
Tuttavia, nello sforzo di usare quelle che 
vengono chiamate espressioni che non sot­
tolineano una discriminazione di sesso, que­
sto nuovo vescovo ha cominciato a consacra­
re l'Eucarestia nel nome «dell 'essere Creato­
re, Redentore e Sostenitore» («Fretful Mur­
mur in the Cathedral», Insight, 24 aprile 
1989, pag. 47). Questi guasti alla fede cristia­
na, che rispecchiano una tendenza all' op­
portunismo, dimostrano fino a che punto al­
cuni non sono disposti a rendere testimo­
nianza di Gesù Cristo, Figlio di Dio. 
~ improbabile che i fedeli Santi degli Ulti­

miGiornisilascino mai attirare da queste de­
viazioni intenzionali. Tuttavia dobbiamo 
stare in guardia contro omissioni e djmenti­
canze dettate da negligenza nella nostra per­
sonale testimonianza di Gesù, negli inse­
gnamenti che impartiamo e nelle nostre ceri­
monie di culto e funebri . 

Inoltre ognuno di noì ha molte possibilità 
di proclamare la sua fede ad amici e vicini, a 
colleghi di lavoro, a conoscenze casuall. 
Spero che approfitteremo di queste possibi­
lità per esprimere il nostro amore per il no­
stro Salvatore, la nostra testimonianza della 
Sua divina missione e la nostra ferma deci­
sione di servirLo. 

Se faremo tutto questo potremo dire come 
l'apostolo Paolo: • lo non mi vergogno del­
l' Evangelo; perché esso è potenza di Dio per 
la salvezza d 'ogni credente• (Romani 1:16). 

E, come il profeta Nefi, potremo dire: •Noi 
parliamo di Cristo, ci rallegriamo in Cristo, 
profetizziamo il Cristo .. . perché i nostri fi­
gliuolì sappiano a quale fonte rivolgersi per 
la remissione dei loro peccati» (2 Nefi 25:26). 

Porto testimonianza di Gesù Cristo, il Si­
gnore Iddio d ' Israele, luce e vita del mondo, 
e affermo la verità del Suo vangelo. Nel no­
me di Gesù Cristo. Amen. O 

Il contpito più difficile 
alntondo 
Anziano J ames E. Faust 
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli 

((Istruire, allevare e addestrare i figli richiede più . .. duro lavoro 
di qualsiasi altro compito possiamo svolgere in questa vitQJ>. 

Miei amati fratelli, sorelle e amici, 
questo pomeriggio chiedo il soste­
gno della vostra fede e delle vostre 

preghiere, poiché ho sentito La necessità di 
parlare di un argomento che ho voluto chia­
mare il compito più difficile al mondo. e un 
compito che ha a che fare con il privilegio e la 
responsabilità di essere buoni genitori. Su 
questo argomento vi sono circa tante opinio­
ni diverse quanti sono i genitori, e tuttavia 
pochi sono coloro che asseriscono di cono­
scere tutte le risposte. Sicuramente io non 
sono uno di loro. 

Ritengo che oggi tra i nostri fedeli vi siano 
più giovani uomini e donne straordinari di 
quanti ve ne siano stati in qualsiasi altro mo­
mento durante la mia vita. Questo presup­
pone che la maggior parte di questi bravi gio­
vani provengono da buone famiglie e hanno 
genitori impegnati e premurosi. E tuttavia la 
maggior parte dei genitori coscienziosi ritie­
ne di aver compiuto alcuni errori. Una volta 
commisi una sciocchena, e ricordo che mia 
madre esclamò: •Che cosa ho sbagliato?" 

n Signore ci ha rivolto questo ammoni­
mento: .. lo vi ho comandato di allevare i vo­
stri figli nella luce e nella verità• (DeA 93:40). 

Per me non c'è compito umano più impor­
tante. 

Essere padre o madre è non soltanto un 
grande compito, è una chiamata divina. e 
uno sforzo che richiede la consacrazione. D 
presidente David O . McKay disse che essere 
genitori è •il più grande incarico di fiducia 
che sia mai stato affidato agli esseri umani• 
(The RtSponsibility of Parents to Tlrtir Clrildren, 
opuscolo, Salt Lake City: The Church of Je­
sus Christ of Latter-day Saints, pag. 1). 

È vero che pochi impegni umani sono più 
difficili di quello di essere buoni genitori, ma 
d'altra parte poche occasioni offrono un più 
grande potenziale di gioia. Sicuramente ne~ 
sun lavoro si può svolgere in questo mondo 
che sia più importante del preparare i nostri 
figli ad essere timorati di Dio, felici, stima bili 
e produttivi. l genitori scopriranno che non 
c'è felicità più soddisfacente di quella di ve­
dere i figli che onorano loro e i loro insegna­
menti. Questa è la gloria dei genitori. Gio­
vanni rese questa testimonianza: •lo non ho 
maggiore allegrezza di questa, d 'udire che i 
mieiiigliuoli camminano nella verità• (3 Gio­
vanni 4). A mio avviso istruire, allevare e ad­
destrare i figli richiede più intelligenza, in· 
tuito, umiltà, forza, saggezza, spiritualità, 
perseveranza e duro lavoro di qualsiasi altro 
compito possiamo svolgere in questa vita. 
Ciò è particolarmente vero quando le strut­
ture morali dell'onore e della decenza crolla­
no tutto attorno a noi. Per garantire il succes­
so della famiglia sì devono insegnare dei va­
lori, si devono stabilire delle regole, si devo­
no istituire delle norme e si devono osserva­
re certi principi fondamentali. Molti 
ambienti offrono ai genitori ben poco soste­
gno nell 'insegnare e nell'onorare i valori 
morali. Molti paesi stanno diventando vera­
mente privi di valori, e molti dei giovani di 
questi paesi diventano moralmente cinici. 

A mano a mano che le società nel loro in­
sieme sono decadute e hanno perduto la loro 
identità morale e a mano a mano che tante fa­
miglie vengono divise, la nostra maggiore 
speranza consiste nel dedicare maggiore at-
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tenzione e maggiori sforzi a istruire la prossi­
ma generazione: i nostri figli. Per {arlo dob­
biamo prima appoggiare l'operato degli in· 
segnanti dei nostri figli che si trovano in pri­
ma linea. Tra questi troviamo principalmen­
te i genitori e gli altri familiari, e il migliore 
ambiente per impartire questo insegnamen­
to è la casa .In ogni maniera possibile dobbia­
mo sforzarci dj rendere le nostre case più for­
ti, in modo che si ergano come santuari con­
tro il decadimento morale tanto diffuso at­
torno a noi. t:armonia, la felicità, la pace e 
l'amore in famiglia possono dare ai figli la 
forza interiore di cui hanno bisogno per af­
frontare le difficoltà della vita. Barbara Bush, 
moglie del presidente George Bush , qualche 
mese fa disse ai laureandi dell ' Università 
Wellesley: 

•Ma a prescindere daJ periodo della storia, 
a prescindere dal passare del tempo, una co­
sa non cambierà mai: padri e madri, se avete 
dei figli, essi devono venire al primo posto. 
Dovete leggere ai vostri figli, dovete abbrac­
ciare i vostri figli, dovete amare i vostri figli. 
n successo della vostra farniglta, il successo 
della vostra società dipende non da ciò che 
accade alla Casa Bianca, ma da ciò che accade 
dentro le vostre case .. (Barbara Bush, Wa­
shington Post, 2 giugno 1990). 

Essere un buon padre e una buona madre 
richiede che i genitori rimandino la soddisfa­
zione di molte deUe loro esigenze e dei loro 
desideri dando la precedenza aUe necessità 
dei loro figli. Come conseguenza di questo 
sacrificio, i genitori coscienziOSI sviluppano 
la nobiltàdi carattereeimparanoa mettere m 
pratica le altruistiche verità predicate dal 
Salvatore. 

Ho il più grande rispetto per le madri che si 
sforzano e si sacrificano per allevare da sole 
i figli, lottando contro difficoltà quas1 insu­
perabili per tenere unita la famiglia . Queste 
donne dovrebbero essere onorate e aiutate 
nei loro sforzi eroici. Ma il compito di qual­
siasi madre o padre diventa molto più fadle 
quando in famiglia vi sono due genitori al­
l' altezza del loro compito. l figli spesso sfida­
no e mettono alla prova la forza e la saggezza 
di entrambi i genitori. 

Qualche anno fa il vescovo Stanley Smoot 
fu intervistato dal presidente Spencer W. 
Kimball. n presidente Kimball chiese: 
«Quante volte tenete la preghiera familiare?-.. 

U vescovo Smoot rispose· .. cerchiamo di 
tenere la preghiera familiare due ,·olte al 
giorno, ma in media lo facciamo una sola 
volta . 

D pres idente Kimballrispose: Nel passato 
tenere la preghiera familiare una volta al 
giorno forse poteva andare, ma nel futuro 
non basterà se vogliamo s.1lvare i nostri 
figli•. 

Mi ch1edo se tenere la serata familiare in 
modo ca~uale e discontinuo basterà, per mu­
nire t no tri figli di sufficiente forza morale. 



Nel futuro lo studio delle Scritture da parte 
della famiglia, svolto irregolarmente, potrà 
dimostrarsi inadeguato per armare i nostri 
figli delle virtù necessarie a resistere al deca­
dimento morale dell'ambiente in cui essi vi­
vranno. Dove mai al mondo i figli imparano 
i principi della castità, integrità, onestà e 
fondamentale decenza umana se non nella 
casa? Questi valori, naturalmente, saranno 
rafforzati in Chiesa, ma gli insegnamenti dei 
genitori sono un elemento più costante. 

Quando i genitori cercano di insegnare ai 
loro figlì ad evitare iJ pericolo, non serve a 
nu!Ja che essi dicano loro: «Siamo più esperti 
e più saggi nelle cose del mondo e possiamo 
avvicinarci più di voi al precipizio>~. I: ipocri­
sia dei genitori può rendere i figli cinici e in­
creduli riguardo a ciò che viene i.nsegnato 
nella casa. Per esempio, quando i genitori as­
sistono alla proiezione di film che essi proibi­
scono ai loro figli di vedere, la loro credibilità 
viene sminuita. Se vogliamo che i figli siano 
onesti, i genitori devono essere onesti. Se ci 
aspettiamo che i Cigli siano virtuosi, i genitori 
devono essere virtuosi. Se vi aspettate che i 
vostri figli siano stimabili, voi dovete essere 
stimabili. 

Tra gli altri valori che si devono insegnare 
ai figli troviamo il rispetto per gli altri, a co­
minciare dai genitori e dagli altri familiari, il 
rispetto per i simboli della fede e del patriot­
tismo degli altri, il rispetto per la legge e l'or­
dine, il rispetto per le proprietà altrui, il ri­
spetto per l'autorità. Nella prima epistola a 
Timoteo Paolo ci ricorda che i figli devono 
imparare «essi prima a mostrarsi pli verso la 
propria famigliaH (l Timoteo 5:4). 

Uno dei compiti più difficili dei genitori è 
quello di correggere opportunamente i loro 
figli. Allevare i figli è un compito individua­
Lizzato. Ogni bambino è diverso e unico in 
sé. Ciò che funz.iona con uno può non fun­
zionare con un altro. Non so chi è abbastan­
za saggio da poter dire quali misure discipli­
nari sono troppo dure o quali sono troppo 
leggere se non 1 genitori dei 6gli stessi, che 
essi amano di più. Per i genitori è una que­
stione di discernimento accompagnato dalla 
preghiera Sicuramente il principio più basi­
lare e generale è che la disciplina dei figli de­
ve essere motivata più dall'amore che dal ca­
stigo. Brigham Young impartl questi consi­
gh: •Se siete mai duamati a castigare una 
persona, non fatelo in modo che per guarire 
dalle ferite non basti il balsamo che avete 
portato con voi• {folllwl of Discourses, 9: ili). 
Tuttavia la guida e la disciplina sono sicura­
mente un elemento indispensabile nell 'alle­
vare i figli. Se i genitori non correggono i loro 
figli, aUora sarà il mondo a farlo, in maniera 
certamente non gradita ai genitori. Senza di­
sciplina i figli non rispetteranno n~ le regole 
di casa né quelle della società. 

Uno degli scopi principali della disciplina 
è insegnare l'obbedienza . U presidente Da- L'anziano ]amo E. F11ust, membro dd Q11orum dt1 Dodici, con un giovan~ partecrpantullll confrr~rw. 
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vid O. McKay dichiarò: •Quando i genitori 
mancano d'insegnare l'obbedienza ai loro fi­
gli, se nelle loro case non si sviluppa l'obbe­
dienza, la società la pretenderà e riuscirà a 
ottenerla. È pertanto meglio che la famiglia, 
con bontà. simpatia e comprensione, adde­
stri un figlio neU'obbedienza, invece di ab­
bandonarlo brutalmente alla disciplina cru­
dele che la società sicuramente gli imporrà, 
se la famiglia non ha adempiuto prima i suoi 
obblighi» (David O. McKay, ThtResponsibili­
ty of Parents to Their Children, pag. 3). 

Un elemento indispensabile per inculcare 
nei figli un sentimento di disciplina e il senso 
della responsabilità è fare in modo che impa­
rino a lavorare. A mano a mano che crescia­
mo, molti di noi sono come quell'uomo che 
disse: «Mi piace il lavoro, mi affascina, posso 
rimanere seduto a guardar lavorare per ore 
intere» Oerome Klapka jerome, Jntemational 
Dictionary of Thoughts, pag. 782). E inoltre i 
migliori insegnanti del principio del lavoro 
sono i genitori stessi. Per me il lavoro diven­
tò una gioia quando cominciai a lavorare ac­
canto a mio padre e a mio nonno, ai miei zii 
e ai miei fratelli. Sono certo che per loro ero 
più spesso una perdita che un guadagno, ma 
i miei ricordi so no dolci e le lezioni che ho ap­
preso impagabili. l figli devono imparare a 
esser e responsabili e indipendenti. Dedica­
no i genitori i1 tempo necessario a mostrare, 
dimostrare e spiegare quanto è necessario, 
in modo che i figli possano, come dichiarò 
Lehi: «Agire da sé e non ... subire»? (2 Nefi 
2:26). 

Luther Burbank, uno dei più grandi giar­
dinieri del mondo, disse: «Se non dedicassi­
mo alle nostre piante più attenzioni di quan­
te ne ded ichiamo ai nostri figli, oggi vivrem­
mo in una vera giungla» (Luther Burbank, 
Elberl Hubbard's Scrap Book, pag. 227). 

Anche i figli beneficiano del libero arbitrio 
mediante il quale a tutti viene data la possibi­
lità di progredire, crescere e svilupparsi. 
Questo libero arbitrio permette anche ai figli 
di scegliere a favore dell 'egoismo, deUo 
sperpero, dell' autoindulgenza e dell 'auto­
distruzione. I figli spesso esprimono questo 
libero arbitrio quando sono ancora molto 
giovani. 

l genitori che si sono mostrati coscienziosi, 
affettuosi e interessati e che hanno messo in 
pratica i principi deUa rettitudine al meglio 
delle Loro posSJbilità, devono trovare confor­
to nella consapevolezza che essi sono buoni 
genitori, nonostante le azioni di alcuni dei 
loro figli. l figli da parte loro hanno il dovere 
di ascoltare, obbedire e, essendo stati istrui­
ti, di imparare. l genitori non possono sem­
pre rispondere per la cattiva condotta di tutti 
i loro figli, poiché non possono assicurare il 
buon comportamento degli stessi. Alcuni fi­
gli potrebbero mettere a dura prova anche la 
saggezza di Salomone e la pazienza di 
Giobbe. 

Spesso c'è un particolare impegno per 
quei genitori che sono benestanti o eccessi­
vamente indulgenti. In un certo senso alcuni 
figli in queste circostanze tengono m ostag­
gio i loro genitori, rifiutandosi di obbedire al­
le regole da essi imposte se questi non accon­
sentono a soddisfare le loro richieste. L'an­
ziano Neal A. Maxwell ha detto: «Coloro che 
fanno troppo per i loro figli, presto si accorge­
ranno di non poter più ottenere nulla dai loro 
figli» (Conferenza generale, aprile 1975). 
Sembra che faccia parte della natura umana 
l'impossibilità di apprezzare pienamente i 
beni materiali che noi non abbiamo guada­
gnato. 

C'è una certa ironia nel fatto che alcuni ge­
nitori sono tanto ansiosi chej loro figli siano 
accettati e benvoluti dai loro coetanei. E tut­
tavia quegli stessi genitori temono che i loro 
figli possano fare le cose che i loro coetanei 
stanno già facendo. 

Generalmente i figli che prendono delle 
decisioni e ad esse rimangono fedeli, per 
esempio di astenersi dal fare uso di droga, al­
col e sesso illecito, sono quelli che hanno 
adottato e assimilato i forti valori rispettati 
dai loro genitori. Di fronte alle decisioni dif­
ficili è più probabile che essi seguano gli in­
segnamenti dei loro genitori, invece dell'e­
sempio dei loro coetanei e i sofismi dei mezzi 
d ' informazione che cercano di rivestire di 
abiti attraenti il consumo d 'alcol, il sesso ille­
cito, l' infedeltà, la disonestà e altri vizi. Essi 
sono come i 2.000 giovani guerrieri di Hela­
man, ai quali è stato insegnato che •se non 
avessero dubitato, Iddio li avrebbe liberati• 
dalla morte. Ed essi rammentavano •le paro­
le delle loro madri ... noi non dubitiamo che 
le nostre madri lo sapevano• (Alma 
56:47-48). 

L'elemento che sembra dare particolare ef­
ficacia agli insegnamenti e ai valori dei geni­
tori nella vita dei figli è una ferma fede nella 
Divinità. Quando questa fede diventa un 
elemento integrante del loro carattere, essi 
possiedono una forza interiore. Pertanto, tra 
tutte le cose che è importante insegnare, co­
sa dovrebbero insegnare i genitori? Le Scrit­
ture spiegano che i genitori devono insegna­
re ai loro figli la ..fede in Cristo, il Figliuolo 
del Dio vivente, [ili battesimo e [il] dono del­
lo Spirito Santo•, e •la dottrina del penti­
mento• (DeA 68:25). Questi principi devono 
essere insegnati nella casa. Non possono es­
sere insegnati nelle scuole pubbliche, né sa­
ranno insegnati dal governo o dalla società. 
Naturalmente i programmi della Chiesa pos­
sono dare un valido aiuto, ma l'insegnamen­
to più efficace ha luogo nella casa. 

l momenti di cui i genitori possono appro­
fittare per insegnare non devono necessaria­
mente essere momenti eccezionali. imparia­
mo questo principio dal Maestro stesso. 
Charles Henry Parkhurst disse: 

•La stupenda bellezza della vita di Cristo è 
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soltanto la somma di piccoli modesti atti pie­
ni di bellezza, come parlare con la donna alla 
fonte, mostrare al giovane ricco l'ambizione 
che gli riempiva il cuore e lo teneva lontano 
dal regno dei cieli, insegnare a un piccolo 
gruppo di seguaci come pregare, accendere 
un fuoco e arrostire del pesce, in modo che i 
Suoi discepoli potessero ricevere una cola­
zione; aspettarli quando vennero a terra do­
po una notte di pesca infruttuosa, infreddo­
Liti, stanchi e scoraggiati. Vedete, tutte que­
ste cose ci conducono fadlmente alla vera 
qualità e alla natura degli interessi di Cristo, 
tanto spedfio, tanto ridotti all 'essenziale, 
tanto interessati a dò che è piccolo, diretti a 
ciò che è minuscolo• (Charles Henry PaTk­
hurst, «Kindness and LoveJt, in Leaves o[ 
Gold, antologia, Honesdale, Pa.: Coslet Pu­
blishmg Co., 1938, pag. 177) 

Così devono fare i genitori. Le piccole cose 
sono grandi cose inserite nella trama e nel­
l'ordito della vita familiare da mille fili di 
amore, fede, disciplina, sacrificio, pazienza 
e lavoro 

Vi sono alcune grandi promesse spirituali 
che possono aJutare i fedeli genitori di que­
sta chiesa. I figli nati da eterni suggellamenti 
possono godere delle divine promesse fatte 
ai loro valorosi antenati che osservarono no­
bilmente le loro alleanze. Le alleanze ricor­
date dai genitori sono ncordate da Dio. 16gli 
possono pertanto diventare i beneficiari e gli 
eredi di queste grandi alleanze e promesse 
Ciò avviene poich~ essi sono i figli dell' al­
leanza (vedi Orson F. Whitney, Conference 
Report, apnle 1929, pagg. 110-111). 

Dio benedica i genitori onorevoli di tutto il 
mondo che lottano e si sacrificano. Possa 
Egli in particolare onorare le alleanze osser­
vate dai fedeli genitori della nostra Chiesa e 
vegliare su questi figli dell'alleanza. Prego 
che ciò possa avvenire, nel sacro nome di 
Gesù Cristo. Amen. O 



Sessione del sacerdozio 
6 ottobre 1990 

La purezza precede il potere 
Anziano M. Russell Ballard 
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli 

11Non è necessario che siate presi nella trappola dell'immoralità­
neppure uno solo di voi, mai». 

D esi d ero rivolgermi in particolare ai 
giovani del Sacerdozio di Aaronne, 
c l'argomento è la purezza morale 

dei nostri giovani. Tanta è la preoccupazione 
dei dirigenti della Chiesa per ogni singolo 
giovane, che io sento l' urgente necessità di 
ammonirvi una volta ancora delle conse­
guenze di una cattiva condotta morale. AJ 
tempo stesso voglio sottolineare le grandi 
promesse fatte a coloro che rimangono mo­
ralmente puri. 

Siamo consapevoli del fatto che i giovaru 
della Chiesa crescono in un mondo afflitto 
dalla cattiva condotta morale degli adole­
scenti. Sappiamo anche che la frequenza del 
peccato sessuale è aumentata immensamen­
te durante gli ultimi vent'anni. Troppi sono 
i giovani, in particolare i giovaru americani, 
che violano la legge della castità prima di 
compiere i diciannove anni Purtroppo i gio­
vani della Chiesa non ne sono immuni. Per 
questo motivo vogho assicurarvi, miei cari 
giovani, che i vostri dirigenti conoscono le 
difficoltà che affrontate nella società odier­
na. Tuttavia abbiamo fiducia che saprete tro­
vare la forza e l' integrità necessarie per sor­
montare queste difficoltà e vi\•ere in modo 
degno delle benedizioni che sono state pro-

messe a coloro che rimangono moralmente 
puri. 

Desidero affermare che non è necessario 
che siate presi nella trappola dell ' immoralità 
- neppure uno di voi, mai. Ognuno di voi 
deve guardare al futuro per comprendere le 
conseguenze delle sue azioni, buone o catti­
ve che siano. Un personaggio dei fumetti, 
Ziggy, ha espresso così questo concetto: •ll 
nostro futuro è plasmato dal nostro passa­
to ... perciò, state molto attenti a dò che fate 
nel vostro passato!• 

Concedetemi di raccontarvi un episodio 
che ho vissuto in prima persona, per illustra­
re l' importanza di tenere sempre presente il 
nostro futuro. Quando facevo parte del Sa­
cerdozio di A aronne, io e un mio amico par­
tecipammo a una riunione generale del sa­
cerdozio tenuta in questo tabernacolo, e d 
trovammo qui accanto alle scale, dove non 
dovevamo trovard. U presidente George AJ­
bert Smith, con la sua solita cortesia, ci vide 
in difficoltà e d invitò a sedere proprio sugli 
scalini. Mentre ero là seduto e seguivo lo 
svolgimento della riunione, mi rendevo con­
to che non sarei mai più arrivato così vicino a 
questo pulpito. Ricordo che quando uscim­
mo dal tabernacolo dissi al mio amico: •Sa­
rebbe davvero bello essere un'Autorità ge­
nerale, per sedere in una di quelle grandi 
poltrone di velluto rosso!• 

Ora so per esperienza personale che per 
alcuni aspetti, ouei cari fratelli, le panche 
sulle quali sedete sono molto più comode di 
queste grandi poltrone di velluto rosso. Ed 
ora, la morale di questo episodio: come de­
tentore del Sacerdozio di Aaronne non ave­
vo idea che sarebbe venuto il tempo in cui 
avrei servito come vescovo, presidente di 
missione, Settanta e ora Apostolo. Non pos­
siamo prevedere dò che il Signore ha in ser­
bo per noi L'unico corso d 'azione possibile è 
prepararci per essere degni di tutto d ò che 
Egli ci chiede. Dobbiamo orientare le nostre 
azioni di ogni giorno tenendo presente il fu ­
turo. 

Una delle tattiche più astute di Satana è 
quella di indurci a concentrarci sul presente 
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ignorando il futuro . U Signore ammonì Jo­
seph Smitb che «Satana cercherà di disto­
gliere i Loro cuori dalla verità, cosicché essi 
siano acciecati e non comprendano le cose 
che sono preparate per loro• (DeA 78: 10). Le 
.. cose che sono preparate per loro• sono le ri­
compense della vita eterna, che ci sono pro­
messe quale frutto d eli ' obbedienza. Il diavo­
lo cerca di renderei ciechi dinanzi a queste ri­
compense. n presidente Heber J. Grant dis­
se che «Se siamo fedeli nell 'osservare i co­
mandamenti di Dio, le Sue promesse si 
adempiranno alla lettera ... n guaio è che il 
nemico delle anime degli uomini accieca la 
loro mente. Egli getta loro, per cosl dire, la 
polvere negli occhi, sicché essi sono accieca ti 
dalle cose di questo mondo» (Gospel Stan­
dards, pagg. 44-45). Egli ci tenta con i piaceri 
transitori del mondo, in modo che non pos­
siamo concentrare la nostra mente e i nostri 
sforzi sulle cose che portano alla gioia eter­
na. n diavolo si diletta a menare colpi bassi, 
e noi dobbiamo riconoscere le sue tattiche. 

Recentemente ho avuto occasione di par­
lare a numerosi gruppi di giovani d' ambo i 
sessi dell'Utah e dell'Idaho. Mi hanno detto 
che alcuni nostri giovani ritengono di potersi 
comportare immoralmente durante gli anni 
dell 'adolescenza, per poi pentirsi quando 
decideranno di andare in missione o di spo­
sarsi nel tempio. Alcuni giovani parlano del­
la missione come del tempo in cui saranno 
perdonati dei peccati commessi in passato. 
Essi coltivano l'idea che qualche trasgressio­
ne commessa oggi non è poi gran cosa, giac­
ché possono poi pentirsi rapidamente, an­
dare in missione e poi vivere per sempre feli­
ci e contenti. 

Miei cari giovani, vi prego di crederm1 
quando vi dico che questo scenario è un pa­
lese inganno di Satana; è una favolaril pec­
cato porta sempre, sempre, alla sofferenza. 
Ciò può avvenire subito, può avvenire in se­
guito, ma avverrà senz'altrçJ Le Scritture di­
chiarano che questo vi •porterà a stare con 
vergogna ed orribile colpevolezza di fronte 
al giudizio di Dio• (Giacobbe 6:9), e che colui 
che si rende colpevole di queste cose sentirà 
riempire «il suo essere di colpevolezza, di 
dolore e d 'angoscia• (Mosia 2:38). 

Un'altraillusione, comune a molti, è che il 
pentimento sia fadle. n presidente Kimball 
disse che ..-una persona non comincia a pen­
tirsi sino a quando ha sofferto intensamente 
per i suoi peccati ... Se una persona non ha 
sofferto, non si è pentita• (Tire teacltings of 
Spmcer W. Kimbnll, pagg. 88, 99). Basta parla­
re con una persona che si è veramente penti­
ta di un grave peccato, per capire che iJ piace­
re momentaneo di un atto immorale non va­
le mai il dolore che sempre ne consegue. 

Quei giovani mi hanno detto che alcuni so­
no tentati a comportarsi immoralmente per­
ché desiderano essere ammirati dai loro 
compagni. Per i giovani ciò può significare 

un' ammirazione basata su una sorta di im­
magine di dongiovanni. Per le giovani o può 
essere l' esigenza di sentirsi di essere ammi­
rate perché hanno il •ragazzo~. L'ammira­
zione dei vostri coetanei non deve arrivare a 
spese della vostra virtù e della stima che ave­
te di voi stessi. Re Beniamino spiega che co­
loro che si sono resi colpevoli di un peccato 
fuggono «dalla presenza del Signore• (Mosia 
2:38). In effetti coloro che hanno tenuto un 
comportamento immorale rifuggono dalla 
presenza degli altri: dei loro amid, dei loro 
genitori, degli altri familiari e dei dirigenti 
della Chiesa. 

Passiamo ora ad esaminare le grandi bene­
dizioni che iJ Signore ha promesso a coloro 
che sono obbedienti al comandamento di es­
sere moralmente puri. Voi non avrete mai a 
pentirvi di un peccato che non avete com­
messo. Ciò può sembrare ovvio, ma deside­
rolo stesso sottolinearlo. n pentimento è una 
grande benedizione, ma voi non dovete mai 
ammalarvi semplicemente per la soddisfa­
zione di mettere alla prova la medicina. State 
infinitamente meglio se mantenete la vostra 
salute spirituale rimanendo moralmente pu­
ri. Se vi sentite a vostro agio in presenza dei 
vostri genitori, amici e dirigenti del sacerdo­
zio, allora potete sapere cosa provate quan­
do avete la fiducia e l' approvazione del Sal­
vatore. 

Non è possibile immaginare una promessa 
per il futuro migliore di quella pronunciata 
da re Beniamino: .vorrei che consideraste lo 
stato benedetto e felice di coloro che osserva­
no i comandamenti dì Dio. Ecco, infatti, essi 
sono benedetti in ogni cosa, sia temporale 
che spirituale; e se perseverano fedeli fino 
alla fine, essi sono accolti in cielo, per dimo­
rarvi con Dio, in uno stato di beatitudine 
eterna» (Mosia 2:41). 

l giovani mi hanno detto che la coscienza 
tranquilla accresce la stima che hanno di se. 
l loro rapporti con gli altri sono migliori, e 
godono anzi di una accoglienza assai più po­
sitiva.lnfatti alcuni di loro hanno detto di di­
vertirsi di più proprio per le norme elevate 
che osservano. Essi non devono mai preoc­
cuparsi delle terribili malattie che spesso col­
piscono coloro che trasgrediscono la legge 
della castità. 

Eccovi alcuni suggerimenti che vi aiute­
ranno a rimanere moralmente puri. 

Primo, conoscete le norme della purezza 
morale. Riguardo ai Suoi comandamenti il 
Signore disse: .Vi do direttive su come dove­
te agire al mio cospetto, affinché ciò possa 
servire per la vostra salvezza• (DeA 82:9). ln 
altre parole, i comandamenti sono istruzioni 
su come si può vivere felicemente. 

l nostri giovani sembrano confusi riguardo 
alla definizione di purezza morale. Alcuni 
giovani d ' ambo i sessi prendono una certa 
definizione e la spingono al limite, per vede­
re fino a che punto possono arrivare senza 
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rendersi colpevoli di immoralità secondo ta­
le definizione. lo propongo il metodo op­
posto. 

Alcuni anni fa l' anziano Hartman Rector, 
che per ventisei anni è stato pilota della Ma­
rina, fece un'interessante analogia. La Mari­
na aveva una regola che diceva più o meno: 
!(Non far volare il tuo aeroplano tra gli albe­
ri». ~ una regola ben precisa. Ma per essere 
sicuro di obbedire a questa regola, egli sta bill 
delle proprie norme: «Non far volare il tuo 
aeroplano a meno di 2.000 metri dagli albe­
ri•. Poi disse: .. se lo fate, vi resterà facile ob­
bedire all'ordine della Marina di non volare 
tra gli alberi• (Ensign, gennaio 1973, pag. 
131). 

Alcune norme non ammettono compro­
messi. Se avete dei dubbi riguardo alle nor­
me di moralità della Chiesa, parlatene con i 
vostri genitori o con i vostri dirigenti del sa­
cerdozio. Inoltre potete conoscere le corrette 
norme di condotta morale seguendo i sugge­
rimenti dello Spirito. Questi suggerimenti 
non vi indurranno mai a fare qualcosa che vi 
fa sentire a disagio, impuri o pieni di vergo­
gna. Dovete essere pronti a recepire quesb 
suggerimenti poiché, se non state attenti, le 
vostre passioni fisiche possono offuscarli. 

Secondo, una volta che conoscete le nor­
me, dovete decidere di osservarle. Questo 
genere d ' impegno è un principio fondamen­
tale del Vangelo. Le Scritture insegnano che 
•non v'è nulla che il Signore tuo Dio non 
compia, se prende a cuore di farlo• (Abraha­
mo 3:17). Voi dovete fare lo stesso. Dovete 
fare come Giuseppe, che fuggì dalla presen-
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za della moglie di Potifar invece di pecotre 
contro Dio (vedi Genesi 39:7-U). Dovete evi­
tare di tenere una condotta immorale, pren­
dendo la ferma decisione di evitare situazio­
ni compromettenti e di rimanere fermamen­
te schierati dalla parte di ciò che è giusto. Do­
vete avere autocontroUo e nobili obiettivi. Se 
già non l'avete fatto, questa sera esorto 
ognuno di voi a stabilire l'obiettivo di essere 
moralmente puro. 

Terzo, voi dovete esercitare il vostro Ubero 
arbitrio e assumervi la responsabilità delle 
vostre decisioni, tuttavia non avete da af­
frontare la tentazione da soli. Appena due 
settimane fa, a una conferenza di palo, l 'an­
ziano Charles •Tiny• Grant, uno dei nostri 
bravi rappresentanti regionali, ci ha raccon­
tato un episodio illuminante. Disse che alcu­
ni anni fa, quando faceva l'allenatore di foot­
ball al R.icks College fece la conoscenza di un 
uomo chiamato Hai Barton, famoso per la 
sua passione per la pesca Gli fu anche detto 
che •nonostante Hal sappia dove trovare i 
pesci più grossi, spesso per scovarli si inoltra 
in acque pericolose•. 

La prima occasione che egli ebbe di andare 
a pescare con Hai Barton venne in febbraio, 
quando il ghiaccio stava rompendosi. Men­
tre risalivano insieme il corso del fiume, HaJ 
indicò un' isola situata a circa cinquanta me­
tri in mez.z.o al corso d' acqua e disse: •Mister, 
là è dove troveremo i pesci più grossi•. Era 
una giornata fredda, ed ora dovevano attra­
versare un tratto pericoloso di fiume. L'alle­
natore scoprì presto che le rocce erano levi­
gate e scivolose e che l'acqua arrivava a po-



chi centimetri dalla sommità dei suoi stivali. 
Poiché Charles è alto quasi 1,95, è chiaro che 
l' acqua era abbastanza profonda. Stava per 
dire ad Ila! che temeva di non potere rag­
giungere l'isola, quando si ricordò che un al­
lenatore di foot-ball non può ammettere di 
aver paura. Proprio allora Hai disse: ~­
ster, questo è ìl modo in cui attraverseremo il 
fiume. Tu fai un passo e poggia bene i piedi, 
mentre io ti reggo per la mano e per il brac­
cio. Poi sarò io a fare un passo mentre tu mi 
dai il sostegno necessario. Attraverseremo 
così il fiume superando i gorghi che si forma­
no su queste rocce scivolose». Grazie al so­
stegno reciproco, essi attraversarono sani e 
salvi il fiume e pescarono i pesci più grossi. 

Questa è un'eccellente analogia per ilJu­
strare il modo in cui potete osservare le nor­
me della moralìtà del Signore. Alcuni di co­
loro che vi hanno preceduto hanno i piedi 
ben piantati in terra, poiché hanno osservato 
le norme della moralità e ne hanno raccolto i 
benefici. Quando vi inoltrerete nelle profon­
de acque della vita, essi vi sosterranno. Poi, 
quando a vostra volta avrete piantato salda­
mente i piedi sul fondo, potrete aiutare quel­
li che vi seguiranno. 

Di solito il vostro più importante sostegno 
sono i vostri genitori. l loro insegnamenti de­
vono esercitare una possente influenza sulla 
vostra decisione di rimanere puri. Tuttavia 
mi rendo conto che la moralità può essere un 
argomento delicato. Esorto voi giovani a co­
minciare voi stessi la conversazione con i vo­
stri genitori riguardo ai loro valori morali. 
Chiedete loro di aiutarvi a definire le norme 
che vi manterranno moralmente puri. 

Cercate anche il consiglio dei vostri diri­
genti del sacerdotio, in particolare del vo­
stro vescovo. Egli conosce le norme e sa cosa 
insegnarvi. Approfittate di ogni occasione di 
trovarvi a tu per tu con lui. Potete aspettarvi 
che vi faccia domande precise e franche. 
Confidate in lui Abbiate fiducia in lui Chie­
detegli di aiutarvi a sapere dò che il Signore 
si aspetta da voi. Impegnatevi con lui a vive­
re secondo le norme della moralità della 
Chiesa. Un rapporto proficuo con un diri­
gente adulto è indispensabile per mantener­
vi moralmente puri e degni. l vostri consu­
lenti del Sacerdotio di Aaronne vi ammae­
streranno e vi daranno il sostegno e le diretti­
ve di cui avrete bisogno. Chiedete loro di 
guidarvi. Essi sapranno aiutarvi. 

Quarto, scegliete degli amici che hanno le 
vostre stesse norme, sia che appartengano o 
no alla Chiesa. Questo genere di amici vi edi­
ficherà e vi manterrà sulla retta via. l giovani 
d'ambo i sessi di cui ho parlato hanno detto 
che l'amicizia dei propri coetanei ha una 
possente influenz<1 sia in bene che in male. 
Quando i vostri amici osservano le corrette 
norme della moralità, siete più portati a fare 
altrettanto. Quando avrete stabilito con que­
sti amici un legame positivo, potrete aiutare 
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coloro che non hanno preso delle ferme deci­
sioni riguardo alla moralità. Aiutateli a capi­
re che l'immoralità non è -simpatica•. 

Quinto, voi giovani dovete coltivare un at­
teggiamento di rispetto verso le donne di 
ogni età. Le giovani di cui ho parlato mi han­
no chiesto di dirvi che esse vogliono che voi 
le rispettiate e che mostriate nei loro con­
fronti una sincera cortesia. Non esitate a da­
re prova di conoscere le buone maniere 
aprendo per loro la porta, prendendo l'ini­
ziativa nell 'invitarle a un ballo e alzandovi 
quando entrano in una stanza. Che lo cre­
diate o no, in quest'epoca di eguaJj diritti, le 
giovani vogliono che facciate per loro questi 
semplici gesti dj cortesia. 

Ed infine cercate l'aiuto del Signore, la 
fonte del potere spirituale. Se invocherete il 
Suo santo nome e veglierete e pregherete 
continuamente, non sarete tentati oltre le 
vostre forze (vedi Alma 13:28). Le vostre pre­
ghiere quotidiane devono includere una fer­
vente richiesta di aiuto per rispettare il vo­
stro impegno a rimanere moralmente puri. 
Mantenete questa abitudine, e il Signore vi 
darà la forza di rimanere sulla retta via . 

Cari giovani, ricordate che la purezza pre­
cede il potere. n Signore disse: · Ma purifica­
te il vostro cuore dinanzi a me; ed in seguito 
andate in tutto il mondo e predtcate il mio 
vangelo ad ogni creatura che non l'ha ricevu­
tOJ> (DeA 1U:28). l missionari scoprono la 
validità di questa esortatione molto presto 
nel corso della loro missione e compiono 
ogni sforzo per essere degni, in modo da po­
ter servire con efficacia. 

Ed ora vorrei rivolgere qualche parola a 
quelli di voi che hanno violato la legge della 
moralità. Vi offro la speranza del pentimen-
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to. L'espiazione del Salvatore porge il perdo­
no a coloro che si sono penti ti completamen­
te. Naturalmente avrete a soffrire a causa del 
peccato, ma potrete anche conoscere la gioia 
d 'essere perdonati completamente. n vostro 
vescovo può guidarvi lungo il processo del 
pentimento, così parlate con lui il più presto 
possibile. Dovete anche cercare il perdono 
divino per mezzo delle vostre preghiere per­
sonali. Alma disse: «E non ricevetti la remis­
sione dei miei peccati se non dopo aver sup­
plicato la misericordia del Signore Gesù Cri­
sto. Ma ecco, Lo invocai, e trovai la pace per 
la mia anima» (Alma 38:8). Una volta che 
avete voltato le spalle ai vostri peccati, non 
ripeteteli più, poiché «all'anima che pecca, 
torneranno pure i suoi primj peccati>~ (DeA 
82:7). 

Questa sera ripeto la preghiera offerta dal 
presidente Hugh B. Brown in un'occasione 
come questa più di vent'anni fa, quando la 
condotta immorale dei giovani non era un fe­
nomeno comune come lo è oggi. Egli disse: 
•O Padre, aiuta questi giovani che sono in 
ascolto questa sera, sicché quando torneran­
no a casa si inginocchino e si affidino a Te, af­
finché possano comprendere, come ho pro­
messo loro che potranno comprendere, che 
con il Tuo aiuto non hanno motivo di temere 
il futuro• (lmprovement Era, dicembre 1967, 
pag. 92). Fratelli, non abbiamo motivo di te­
mere per il futuro se osserveremo i coman­
damenti del Signore e vivremo come devono 
vivere i Suoi degni servi tori. Potete rimanere 
moralmente puri e prepararvi ora per un feli­
ce futuro . 

Prego umilmente il Signore di aiutare 
ognuno di voi a farlo . Nel nome di Gesù 
Cristo. Amen. O 

Catnbiatno canale 
Anziano Mario n D. Hanks 
Membro dei Settanta 

uNoi siamo qui su questa terra per imparare, emulando l'esempio 
del Padre e del Figlio di amare abbastanza da dare, cioè da usare 
altruisticamente il nostro libero arbitrion. 

Q
ualche giorno fa ho avuto l' occasio­
ne di parlare a un folto gruppo dì 
adolescenti. Subito dopo ho ricevu­
to un a lettera da una donna che, in· 

sieme con il marito vescovo, aveva accompa­
gnato il figlio quattordicenne e alcuni suoi 
amici alla riunione. Voglio leggervi le ultime 
righe di questa lettera: 

La prego di accettare i miei più sinceri rin­
graziamenti ... Lei ha parlato con serietà a 
un gruppo di giovani, ormai abituati a sentir­
si dire che sono persone straordinarie. E lo 
sono davvero ma, una volta tanto, avevano 
bisogno anche di pensare seriamente. E lei li 
ha aiutati a farlo. Gratie ancora! 

Fui contento di sapere che la riunione ave­
va indotto quei giovani, o almeno alcuni di 
loro, a pensare seriamente. All'inizio della 
serata avevo menzionato l'abitudine che al­
cuni di noi hanno eU cambiare continuamen­
te canale quando ci troviamo seduti davanti 
alla televisione o accanto alla radio, e avevo 
detto che, nel preparare il mio discorso, ave­
vo ripetutamente cambiato canale, passan­
do in rassegna i miei pensieri c le mie anno· 
tationi. Avevo cercato dì scegliere tra le molte 
osservazioni, esperienze e pensieri qualcosa 
che potesse imprimersi nella mente dì coloro 
che mi stavano ascoltando, perché potessero 
ricordare e meditare su quanto avrei detto. 

Questa sera, durante i pochi minuti che ho a 
disposizione, vorrei poter fare lo stesso con 
voi. 

Sul mio schermo compare l'immagine di 
un padre che sta viaggiando in aereo per re­
carsi a un importante appuntamento d 'affa­
ri . Ha con sé il figlio di cinque anni, ma vor­
rebbe che questi fosse rimasto a casa perché 
il viaggio è difficile. Vi sono correnti discen­
sionali e ascensionali, raffiche di vento che 
cambiano continuamente direzione; alcuni 
passeggeri si sentono a disagio. Alquanto 
preoccupato, il padre si volta a guardare il fi­
glio, ma invece di vederlo impaurito si accor­
ge che sta sorridendo beato. •Papà•, dice poi 
il piccolo, •lo fanno apposta per far divertire 
i bambini?» 

l buoni genitori, fratelli e sorelle, dirigenti 
e amici, si sforzano continuamente di far di­
vertire i ragazzi, ma il divertimento a cui 
pensano è un divertimento sano che non fa 
male a nessuno, che edifica lo spirito e che la­
scerà nella loro mente felici ricordi per tanti 
anni a venire. ~ qualcosa che non rovinerà 
neppure per un attimo la felidtà duratura 
che siamo venuti a conoscere sulla terra. 

La scena successiva ilJustra chiaramente 
questo concetto: è la testimonianza che un 
padre nobile e affettuoso porta ai figli poco 
prima di morire. Dice Lehi: •Ho dette queste 
poche parole a voi tutti ... negli ultimi giorni 
della mia prova; ed ho scelto la buona parte, 
secondo le parole del profeta. E non ho altro 
scopo se non il bene eterno delle vostre ani­
me• (2 Nefi 2:30). 

Questo è anche l'obiettivo di ogni buon 
padre, madre, nonno, nonna, insegnante, 
dirigente del sacerdozio e amico. 

Questa sera, mentre passeremo rapida­
mente da una scena all'altra, vi prego di no­
tare i principi dell' amore e del libero arbitrio 
evidenziati dai pensieri e dalle immagini. Vi 
sono alcuni principi cardinali del Vangelo 
che abbracciano «tutta la legge ed i profeti•, 
come Gesù disse a proposito dei comanda­
menti di amare Dio e il prossimo, e sottoli­
neano la nostra responsabilità individuale e 
l'obbligo di rendere conto delle nostre scelle 
per quanto riguarda tutte le altre virtù e valo­
ri (vedi Matteo 22:36-40). 
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La Bibbia insegna che • Dio ha tanto amato 
il mondo, che ha dato il suo unigenito Fi­
gliuolo• (Giovanni 3:16), in Dottrina e Al­
leanze legg~amo che •Gesu Cristo, il nostro 
Redentore. amò talmente il mondo che 
diede la Sua propria v1ta• (DeA 34:3). 

Dio ha tanto amato che d1ede. 
Cristo ha tanto amato che d1ede. 
Noi siamo q w su questa terra per impara­

re, emulando l'esempio del Padre e del Fi­
glio, di amare abbastanza da darr, ossia da 
usare altruisticamente il nostro libero arbi­
trio. Cl troviamo quaggiù per imparare a fare 
la volontà del Padre. 

L'amore di cui parliamo non è soltanto una 
parola, un sentimento, o un'impressione. 
Giovanni scrisse: ccFigtiuoletti, non amiamo 
a parole e con la lingua, ma a fatti e in verità• 
(l Giovanni 3:18). 

Cosl parliamo di scegliere un modo di agi­
re che d porta a partecipare, a dare, a mo­
strarci gentili e generosi, non considerando 
questi come elementi facoltativi del Vangelo, 
ma come ti suo stesso cardine. La decenza. 
l'onore, l'altruismo, le buone maniere e il 
buon gusto sono virtù che il mondo si aspet­
ta da noi. Dopo tutto ciò che realmente conta 
è il genere di persone che siamo, e conta che 
lo siamo ogni giorno, ogni ora, dimostrando­
lo con le nostre azioni. Gesù disse: •Ecco, lo 
sono la luce che dovete ele\•are- e me lo ave­
te veduto fare• (3 Nefi 18:24). 

Quando cambiamo canale, compare sul 
nostro schermo una scena triste e commo­
vente. Un giovane padre addolorato e i suoi 
due figli siedono davanti alla televisione nel 
loro soggiorno, dopo aver cenato alla bell'e 
meglio. l figli sono stati ospiti della nonna 
mentre la madre si spegneva lentamente do­
po una lunga malattia; ora i piccoli e il padre 
sono di nuovo a casa loro dopo il funerale. La 
bambina si addormenta e viene portata a let­
to. n bambino cerca di resistere al sonno, poi 
alla fine chiede a suo padre se stasera, solo 
per stasera, può dormire nel letto con lui. 
Mentre padre e fìgho giacòono silenziosi nel 
buio, il bambino dice: •Papà, mi stai guar­
dando?• ·Sl, figliuolo•, risponde il padre, •ti 
sto guardando . 

U ragazzo sospira ed esausto si addormen­
ta. Il padre aspetta per qualche tempo; poi, 
tra le lacrime, grida nell'oscurità della notte 
in preda all'angoscia: •Dio, mi stai guardan­
do? Se mi guardi, forse potrò farcela. Senza 
Te so che non ci n uscirei•. 

Il nostro Padre celeste d sta veramente 
guardando Egli d ama e vuole che sceglia­
mo la \"Ìa che ci porta allnfelicità quaggiù e aJ. 
la vita eterna nell'nldilà. Nel Suo piano, Egli 
ci autarina ad agire per lui, .:~d essere gH 
strumenti del Suo amore verso i Suoi figli . 
Egli non obbliga ne suno di noi a compiere 
quelle scelte che portano alla felicità . Ma ha 
dato a ognuno d1 noi il diritto e il dovere di fa­
re delle scelte da solo, dj prendere delle deci-



L'anziano Merli n R. Lybbert, presidente tleli'Area dell'Asia, a destra, e /'a/JZÌano H. Vcrlan Andersen, 
membro dci Settanta. 

sioni individuali, e di esse ci ritiene respon­
sabili. Egli non soltanto fa sentire la Sua in­
fluenza nella nostra vita, ma ad essa è parte­
cipe. Qualche volta piange per noi. 

Lo stesso profeta Lehi, al quale abbiamo 
fatto riferimento, spiegò ai suoi figli questi 
principi: 

•Essendo stati riscattati, essi son diventati 
eternamente Liberi, e possono riconoscere il 
bene dal male, per poter agire da sé e non per 
subire . . . 

L'uomo dunque è libero .. . di scegliere la 
libertà e la vita eterna . . . o di scegliere la pri­
gionia e la mortell (2 Nefi 2:26-27). 

Cambiate canale insieme a me e met­
tiamo a fuoco una scena che ha luogo un 
sabato sera nella cucina di una fattoria, dove 
un ragazzo ha appena risposto al telefono. Si 
rivolge alla madre con un po' di apprensione 
e una domanda: •Mamma, al telefono c' era 
Bob. Egli e suo padre, insieme con Tom e 
suo padre, domattina vanno a sciare e vo­
levano sapere se posso andare con loro•. 
La madre sembra stupita da questa doman­
da; è incerta mentre risponde. (ln seguito 
spiega di essere stata molto tentata di rispon­
dere con durezza al figlio, ricordandogli 
che la domenica mattina egli ha dei doveri 
da svolgere, che in (amiglia vanno sempre in 
duesa insieme, che quando suo padre torne­
rà quella sera non prenderà neppure in con­
siderazione la possibilità che il figlio vada a 
sciare la domenica). Invece ella dice: ..Ri­
chard, ormai hai dodici anni. Detieni il sa­
cerdozio. Sei presidente del quorum dei 
diaconì. Sono sicura che papà desidera che 
sia tu a fare la tua scelta e che tu stesso 
risponda a Bob•. 

Il ragazzo torna aJ telefono, e la madre nel­
la sua stanza prega che il loro figlio dia la ri­
sposta giusta. Nessuno solleva più la que­
stione, e la domenica mattina il ragazzo e i 

suoi genitori si recano in città per andare in 
chiesa, parcheggiano davanti alla cappella e, 
mentre attraversano la strada braccio a brac­
cio, passa un camioncino. Dentro vi sono 
due uomini e due ragazzi; nel cassone vedo­
no sci e racchette. l ragazzi salutano Richard 
mentre gli passano davanti. Questi si ferma 
per un secondo e dice: •Oh, come vorrei. .... 
La madre rimane con il fiato sospeso, poi 
sente Richard che conclude la frase : «Oh, co­
me vorrei essere riuscito a convincere Bob e 
Tom a venire alla riunione del sacerdozio 
questa mattinah• 

La madre, quando narra questo episodio, 
ringrazia il Signore di averle mandato un fi­
glio tanto buono e Lo ringrazia per averlo 
aiutato a prendere da solo la decisione di fare 
ciò che è giusto. Ella piange senza ritegno 
mentre spiega quanto quella decisione fu 
importante per tutti loro, poiché proprio 
quel figlio rimase ucciso in un incidente di la­
voro nella fattoria quella stessa settimana. 

Schiacciamo il telecomando, e suUo scher­
mo vediamo un attore che legge una classica 
dichiarazione di una mente brillante, di un 
nobile ruore: <~Ah , anima mia, guarda la stra­
da che stai percorrendo. Colui che prende in 
mano un' estremità del bastone, prende in 
mano anche l'altra. Colui che sceglie l' inizio 
di una strada, sceglie anche il luogo rui essa 
porta• (da un sermone di Harry Emerso n Fo­
sdick). 

Cari ragazzi, questa sera vorrei anche par­
larvi di un episodio poco felice che trova po­
sto nei miei pensieri: quello di un giovane 
molto promettente che si trovava a bordo di 
una nave in tempo di guerra. Aveva scelto 
l' inizio di una strada che lo aveva portato a 
una destinazione che per lui era l'ultimo po­
sto al mondo in cui desiderasse trovarsi. l 
suoi primi errori sono comprensibili: era gio­
vane, lontano da casa, dagli amici e dalle 
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norme familiari e voleva essere indipenden­
te. Le sue intenzioni non erano malvage ma, 
poiché era un poco arrogante e orgoglioso, 
rifiutò i buoni consigli e si lasciò trascinare da 
certi individui descritti in modo perfetto nel 
Libro di Mormon, migliaia di anni fa, per la 
loro malvagia capacità di persuadere gli altri 
Di essi è scritto che lo facevano • in segno di 
bravura>' (Moroni 9:10). 

Imitare uomini di paglia, la cui visione del­
la vita è tristemente vuota, può portare sol­
tanto alla tragedia. 

Esiste il bene ed esiste il male, e c'è un mo­
do in cui possiamo conoscere la differenza: 

••Tutto ciò che è buono viene da Dio, e ciò 
che è cattivo viene daJ diavolo . .. 

Sappiate, miei diletti fratelli, che vi è con­
cessa la facoltà di giudicare, affinché possia­
te distinguere il bene dal male; e la maniera 
di giudicare, per avere una conoscenza per­
fetta a tal riguardo, è altrettanto chiara quan­
to è faòle distinguere la luce del giorno daUa 
notte oscura. 

Sappiate infatti che lo Spirito di Cristo è 
concesso ad ogni uomo per permettergli di 
distinguere il bene dal male" (Moroni 7:12, 
15, 16). 

Una nuova immagine compare sullo 
schermo e attira la nostra attenzione. Un 
campione del foot-ball risponde alle doman­
de dei giornalisti su come sia riuscito a tra­
sformare i risultati mediocri ottenuti all' ini­
zio della sua carriera in una serie di straordi­
nari successi. Qual è stata la causa di questo 
radicale cambiamento? 

«Sapete>>, egli dice, «alle scuole medie 
ognuno può crearsi un suo mondo e nomi­
narsenere. Nella vita reale siamo in numero­
sa compagnia e, l ungi dall'esserne re, siamo 
soltanto dei concittadini». 

Egli sembra aver usato saggiamente il suo 
libero arbitrio, per seguire ora una via più ca. 
struttiva. Egli si era trovato su una strada che 
sembrava portare là dove in realtà non vole­
va trovarsi, ed era stato abbastanza maturo 
da tornare sui suoi passi e scegliere una via 
migliore. 

Oh, abbiamo visto eventi straordinari, 
schiacciando a caso i bottoni del telecoman­
do dei nostri ricordi. Uno tra i più commo­
venti di questi avvenimenti riguarda una 
giovane donna da poco convertita alla Chie­
sa, che aveva trovato in una studentessa ap­
partenente alla Chiesa e nella sua casa, 
quando era stata invitata a partecipare alla 
serata familiare, uno spirito e un affetto che 
mai aveva conosciuto. Ella disse che dal suo 
battesimo le cose non erano materialmente 
cambiate nella sua famiglia; c'erano ancora 
insulti, discussioni, abuso di alcol e linguag­
gio osceno. «Ma•, ella aggiunge, «nella mia 
casa c'è una stanza in cui posso rinchiudermi 
per leggere le Scritture, ascoltare la buona 
musica, pregare e sentire lo Spirito del Si­
gnore. Nella mia stanzetta posso godere di 

questa benedizione. Un giorno, se il Signore 
mi aiuterà, sposerò un uomo insieme al qua­
le potrò vivere in una casa in cui vi sia sem­
pre lo Spirito del Signore ... 

C'è un' ultima scena che vorrei richiamare 
sullo schermo dalle pagine del mio diario. n 
nostro attuale coinvolgimento nei conflitti 
medio-orientali, tanto gravidi di minacce, 
rendono questo ricordo particolarmente 
pertinente e particolarmente commovente. 
Leggo l'episodio così come lo scrissi a Nha 
Trang, nel Vietnam, nel maggio 1967: 

~Questa mattina c'è stata una memorabile 
riunione che è cominciata con il discorso di 
un cappellano militare anziano di un'altra 
chiesa, il quale si è rivolto a noi chiamandoci 
cm.iei fratelli in CristO>. Queste parole mi 
hanno commosso profondamente e la riu­
nione è continuata in coerenza con questo 
dolce principio. 

È stata una riunione molto particolare, 
molto dolce; lo Spirito era forte . 

Nella stanza in cui ci eravamo radunati fa­
ceva troppo caldo. C'erano due antiquati 
condizionatori d 'aria, del tutto insufficienti 
alla bisogna. Infatti scoprimmo che, quando 
alla fine aprimmo la porta, era più fresco fuo­
ri che dentro. Nonostante questo abbiamo 
sentito un forte spirito e vissuto una dolce 
esperienza. 

Quando la riunione ebbe termine, uscii 
dalla stanza e percorsi il corridoio che la co­
steggiava sul lato più lungo. Quando arrivai 
davanti alla porta posteriore, detti uno 
sguardo all' interno e vide una specie di bar­
riera umana che si era disposta per separare 
i molti giovani che sostavano nella parte an­
teriore della stanza da quei pochi che si tro­
vavano in fondo. Tre uomini avevano posato 
le mani sul capo di un quarto, che sedeva su 
una sedia. Tutti e quattro indossavano l' uni­
forme da combattimento; due erano ritorna­
ti dopo una missione aerea nel Nord proprio 
in tempo per la riunione; uno era invece sul 
piede di partenza. l tre componenti della 
presidenza del distretto stavano impartendo 
una benedizione a un ufficiale loro superiore 
per metterlo a parte come missionario di di­
stretto». 

Non so perché quella dolce scena mi com­
mosse più profondamente di qualsiasi ser­
mone del sacerdozio che abbia mai udito. 
Per loro il sacerdozio significava il diritto e il 
potere di servire, di agire nel nome del Si­
gnore come Suoi rappresentanti e di curare i 
Suoi interessi presso i loro simili. Spero che 
non dimenticherò mai quella scena. 

Le Scritture dicono: 
•Figliuoli miei, non siate negligenti; poi­

ché l'Eterno vi ha scelti affinché stiate davan­
ti a lui per servirgli, per essere suoi ministri, 
e per offrirgli profumi,. (2 Cronache 29:11). 

Prego fervidamente che sapremo fare pro­
prio questo. Nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. O 

Seguiatno il Profeta 
Anziano J Ballard Washburn 
Membro dei Settanta 

((Ezra Taft Benson nacque per essere un profeta, è vissuto in modo 
da poter essere un profeta ed è stato chiamato da Dio ad essere profeta 
ai nostri giornù>. 

F
ratelli, è un onore fare parte di coloro 
che detengono il sacerdozio di Dio. 
Prego umilmente di essere sostenuto 

dallo Spirito, in modo che insieme possiamo 
esaminare brevemente alcuni avvenimenti 
della vita del nostro profeta e risolvere di 
sforzarci maggiormente di fare come lui e es­
sere quindi veri discepoli di Gesù. 

n presidente Kimball una volta citò una 
frase di F.M. Bareham: •Quando deve essere 
raddrizzato un torto, si deve predicare una 
verità o si vuole scoprire un continente (e po­
tremmo aggiungere, quando Dio vuole che 
leggiamo il Libro di Mormon), Dio manda 
nel mondo un bambino a farlo• (Discorso te­
nuto nell 'aprile 1960). 

E cosl fu che il 4 agosto 1899, a Whitney, 
nell ' Idaho, Sarah Benson cominciò ad avere 
le doglie del parto. n marito George le impar­
tl una benedizione. «ll dottor Cutler l' assi­
stette nella camera da letto della fattoria . in 
presenza di entrambe le nonne, Luisa Ben­
son e Margaret Dunkley. ll parto fu lungo e 
difficile. Quando venne alla luce il neonato, 
il dottore non d usò a farlo respirare e rapida­
mente lo depose sul letto dicendo: cNon c'è 
speranza per il bambino, ma ritengo che pos­
siamo salvare La madre>. Mentre il dottor Cu­
tler si prodigava per assistere Sarah, le due 
nonne corsero in cucina, pregando silen-
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ziosamente mentre si davano da fare, e ritor­
narono poco dopo con due pentole d ' acqua, 
una fredda e l'altra calda. Cominciarono a 
immergere il bambino alternativamente nel­
l' acqua fredda e po1 nell 'acqua calda, sino a 
quando finalmente lo sentirono piangere. n 
neonato, che pesava ben 5,3 chilogrammi. 
era vivo. In seguito entrambe le nonne por­
tarono testimonianza che il Signore aveva ri­
sparmiato il bambino. Georgee Sarahgliim­
posero nome Ezra Taft,. (Sheri L. De'~ , Ezrr1 
Taft &nson: A 81ograpl1y, Salt lake Gty: De­
seret Book Co., 1987, pagg. 13-14). 

Quando Ezra ebbe U anni, suo padre fu 
chiamato in missione e a lui, che era ù figlio 
maggiore, s pettò il compito di assistere sua 
madre, in attesa di un altro figlio, e i suoi sei 
fratelli e sorelle. Un'epidemia di vaiolo li fe­
ce tutti ammalare gravemente e la madre si 
trovò in pericolo di vita, ma essi respinsero Le 
insistenze del dottore secondo il quale era 
opportuno richiamare a casa il padre. E il Si­
gnore li aiutò ed essi superarono questa e 
molte altre situazioni difficili. mentre il pa­
dre svolgeva la sua missione. 

<~All'inizio dell 'autunno del1920 Ezra tra­
scorse un fine setllmana a Logan, dove si era 
recato per iscriversi all' università. ln compa­
gnia di un cugino si trovava all 'angolo dì una 
strada, quando una giovane molto attraente 
passò davanti a loro in una Ford decapottabi­
le e salutò un'amica. Qualche minuto dopo 
passò di nuovo di n e di nu0\'0 salutò la sua 
arnica. ·Chi è quella ragazza?• chiese Ezra. 
,flora Amussen nspose suo cugino ln 
quella ragazza c'era qualcosa che colpì Ezra, 
il quale di.;se con decisione ed entusiasmo: 
<Quando tornerò quest'inverno, le farò la 
corte•. ·Sarà un impresa difficile•, rispose il 
cugino, aggiungendo poi: •t troppo ammira­
ta per dare retta a un ragazzo di campagna 
come te•. •Questo rende la situazione ancora 
più interessante•, ribatté Ezra. Ebbe la chiara 
impressione che l' anebbe sposata• (Ibidem, 
pagg. 46-47) 

Nell'estatedel1921, quando Ezra aveva 21 
anni, amvò una lett-era del presidente Heber 
J. Gran t che lo chiamava in missione in Gran 
Bretagna. 1113luglio 1921 andò al Tempio di 
Logan con i suoi genitori e tre SJOmi dopo 



salutò genitori e ragazza e si mise in viaggio 
per l'Inghilterra. l'anziano Benson studiava 
e lavorava duramente, ma non gli sembrava 
di fare molti progressi. Scrisse infatti nel suo 
diario che era molto deluso dei suoi «deboli 
tentativi di parlare•. Ma quando fu più ma­
turo spiritualmente, fu invitato a parlare nel 
Ramo di South Shields. l'argomento che do­
veva trattare era l' apostasia; tenne invece un 
forte e commovente discorso sulla verità del 
Libro di Mormon. ln seguito ebbe a dire: 
..Parlai con una libertà che mai avevo cono· 
sciuto. Alla fine non ricordavo più ciò che 
avevo detto, ma alcune persone non appar­
tenenti alla Chiesa mi circondarono e escla­
marono: •Stasera abbiamo ricevuto una testi­
monianza che Joseph Smith era un profeta di 
Dio e siamo pronti per il battesimo>. Fu un' e­
sperienza da ricordare per tutta la vita. Fu la 
prima esperienza di quel genere che avessi 

mai avuto, in cui sentivo che il Signore era 
con me- (Ibidem, pag. 55). 

fi presidente Benson sposò la sua Flora il 
10 settembre 1926 nel Tempio di Salt Lake, 
dopo che entrambi avevano portato a tenni­
ne la missione. Egli ha detto che sorella Ben­
son aveva più fede in lui di quanta ne avesse 
egli stesso. Dopo 64 anni di matrimonio, so­
no ancora un esempio di affetto e di devozio­
ne per tutti noi. 

Anche ognuno di voi gjovani può sapere 
che il Signore è con lui e che egli ama ognuno 
di voi. Potete seguire questo grande profeta, 
svolgere una missione e sposarvi nel tem­
pio. Potete condurre una vita di servizio co­
me ha fatto lui ed essere veri discepoli di 
Gesù. 

Quando il presidente KimbaU mori noi vi­
vevamo nell'Arizona. n presidente Kimball 
era stato ospite nella nostra casa. G eravamo 
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inginocchiati insieme con lui per la preghie­
ra familiare, e aveva mangiato il pane e il lat­
te con noi. Sapevamo che era un profeta di 
Dio. 

[o volevo una testimonianza dello Spirito 
che il presidente Benson era il profeta scelto 
da Dio. Volevo sapere meglio che egli era 
una brava persona e illegittimo successore 
del presidente KimbaU. D Signore fu buono 
con me e, dopo che ebbi digiunato e pregato, 
ricevetti, per opera dello Spirito, la testimo­
nianza che il presidente Benson era davvero 
il profeta scelto da Dio per questo tempo, 
con una precisa chiamata da assolvere e un 
particolare messaggio da proclamare al 
mondo oggi. 

Oggi nel mondo vi sono migliaia di perso­
ne che si sono risvegliate spiritualmente per­
ché studiano e seguono gli insegnamenti del 
Libro di Mormon, come il Profeta li ha esor­
tati a fare . Vi sono migliaia di persone che 
sentono di aver ricevuto un messaggio per­
sonale dal Profeta, quando ha parlato ai gio­
vani uomini della Chiesa, alle giovani donne 
della Chiesa, ai bambini, alle persone anzia­
ne, ai genitori, ecc. Vi sono migliaia di perso­
ne che oggi sono diventate migliori perché si 
sono liberate dell'orgoglio seguendo le esor· 
tazioni di questo grande profeta. Sì, 

Ringrazia m Dio per il Profeta, 
che ci guida sul giusto cnmmin. 
(Inni, No. 136). 

Porto testimonianza che Eu a Taft Ben so n 
nacque per essere un profeta, che ha vissuto 
in modo da poter essere un profeta e che è 
stato chiamato da Dio ad essere profeta ai 
nostri giorni. Egli d ha mostrato uno schema 
di servizio e di perseveranza che ognuno di 
noi deve seguire. 

Per concludere, permettetemi di leggere le 
parole di un inno che esprime i nostri senti­
menti per il nostro profeta. 

Per il Profeta, o Dio, sempre preglriam 
eire sostenuto sia dal nostro amor. 
Pure se pesa in lui la lunga ttà 
brilli ancor per noi la luce sua. 

Con httlo il cuor per lui noi or pregltiam 
che possa sempre agir assieme a Te. 
11 srw consiglio sia dei nostri dì 
la lua eire ognor ci fa clriara la via. 

Noi con fervente amor qui T'invochinm 
certi elle ascolterai questo pregar 
che berredetto ei sia da Te, o Sigrror; 
quanto di meglio lta il ciel donagli Th. 
(Hymns, 1985, No, 23) 

Prego che Dio voglia benedire e sostenere 
il Suo profeta, e che noi vorremo sempre se­
guirlo. Nel nome di Gesù Cristo. Amen. D 

Una chiave eterna 
Anziano Durre l A. Woolsey 
Membro dei Settanta 

uTutto il denaro del mondo, tutto il successo che il mondo 
può darvi . .. non riporteranno voi e tutta la vostra famiglia a vivere 
con il Padre celeste>>. 

Miei amati fratelli nel sacerdozio, il 
Signore Gesù Cristo disse: ''E che 
giova egli aJJ 'uomo se guadagna 

tutto il mondo e perde l'anima sua?)l (Marco 
8:36). Noi potremmo aggiungere: «e la sua 
famiglia»? 

Quando lasciai la California con destina­
zione Salt Lake Gty, per partecipare a un 
breve corso di addestramento ed essere mes­
so a parte per una missione in Arizona, pro­
vai per un momento un forte senso di allar­
me: avevo perduto tutte le chiavi. Avevo la­
sciato a casa le chiavi dell'automobile, di ca­
sa, dell' ufficio e della cappella. Ebbi la depri­
mente impressione di essere diventato 
impotente: anche le mie tasche sembravano 
vuote. 

Poi ebbi l 'esilarante pensiero che avevo 
ancora la chiave più importante di ogni altra: 
una chiave che possiederò per l'eternità, se 
ne rimarrò degno. Questa chiave, natural­
mente, è il legame patriarcale con la mia fa­
miglia. Diventai consapevole di quanto 
siano temporanee la maggior parte delle al­
tre chiavi, in particolare quelle che controlla­
no le cose materiali, che un giorno divente­
ranno vittime della tignola e della ruggine. 
Le chiavi del sacerdozio, della direzione e le 
altre chiavi della presidenza sono estrema­
mente indispensabili ma, per la maggior 

parte, anch' esse sono di natura temporanea. 
Alla fine, dopo aver servito fedelmente, pas­
seremo queste chiavi a qualcun altro. 

Noi invece continueremo ad avere il privi­
legio di possedere la nostra chiave patriarca­
le. Padri, voi possedete La chiave necessaria 
per compiere il lavoro che numerosi profeti 
hanno definito vitalmente importante. n 
presidente Harold B. Lee disse che il lavoro 
più importante che saremo mai chiamati a 
svolgere avverrà entro le pareti della nostra 
casa; mentre il presidente Mci<ay d ha am­
moniti che nessun successo può compensa­
re il fallimento nella casa. 

Molte persone nel mondo sono allarmate, 
e a ragione, davanti aUa condizione di dete­
rioramento dell' istituto della famiglia . Lo 
strumento più possente per risolvere questo 
grave problema è un padre onorevole, pieno 
di integrità e di fedeltà, che fornisce una retta 
guida alla sua famiglia. Questo lavoro gioio­
so, che è anche una missione, v'impone di 
fare tutto quanto è necessario per tracciare 
una rotta per voi stessi e per la vostra fami­
glia, in modo da poter tornare uniti a vivere 
con il Padre celeste. 

Probabilmente non saremo mai chiamati a 
sopportare le gravi difficoltà fisiche sofferte 
da molti dei nostri padri pionieri. La sfida 
che d troviamo davanti è molto più sinistra e 
demoralizzante. Spesso questa sfida si pre­
senterà sotto la sconcertante maschera dei 
diritti incompresi, del hbero arbitrio non go­
duto, delle lusinghe e delle illusioni di un 
mondo che vive nell'errore. Ogni giorno af. 
frontiamo la folla che è pronta a fare qualsiasi 
cosa per un attimo di eccitazione, o la società 
che cerca sempre e soltanto il profitto. 

l'anticristo Korihor, nel libro di Mormon, 
espone una simile dottrina sacrilega quando 
dice che non può esserci alcuna espiazione 
per i peccati degli uomini, ma che ognuno si 
comporta in questa vita secondo le sue incli­
nazioni naturali e che pertanto ogni uomo 
prospera secondo il suo genio, e che ognuno 
acquista successo in proporzione alle sue 
forze, e che qualsiasi cosa faccia non può es­
sere considerato un crimine (vedi Alma 
30:17). Questa retorica trova posto senza dif. 
ficoltà nella dottrina accettata dal mondo og-
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gi. Allora dove possiamo trovare un luogo 
sicuro? Come può un padre guidare sano e 
salvo il suo bene più prezioso attraverso gli 
scogli e le secche? 

Padre, in famiglia devi essere un eroe; per­
ché la tua famiglia ha bisogno di un eroe. I 
tuoi figli saranno fortemente tentati dai loro 
compagni a emulare 1 cosiddetti ero1 del no­
stro tempo, che invece non sono degni della 
loro attenzione, né tantomeno devono esse­
re emulati. Gli eroi o le superstar del mondo 
dello sport e dello spettacolo, e ve sono mol­
ti , spesso diventano esempi di disonestà, in­
stabilità e infedeltà. Essi ostentano impu­
dentemente un comportamento che rivela 
deboleua di carattere e immoralità al co­
spetto di un mondo che li accetta e li adora, 
come dice Korihor, secondo le loro inclina­
rioni naturali (vedi il versetto 18). 

Perché non può o non deve, invece, il pa­
dre diventare l' eroe dei suoì figli? Un padre 
degno di attenzione, degno di emulazione? 
Certamente sl; ma come? Prima di tutto 
questa impresa richiede l'impiego di molto 
tempo. Non un momento qui e un momento 
là, non la trita e ormai consunta frase ne 
parleremo più tardi·, ma una onesta e gene­
rosa porzione della vostra giornata su base 
continuativa, anche a costo del sacrificio del­
le attività mondane, delle attività divertenb 
e anche di quelle economicamente rimune­
rahve. Tutto il denaro del mondo, tutto il 
successo che il mondo può darvi, comprese 
la scalata al potere e il godimento degli avve­
nimenti sportivi, non riporteranno voi e tut­
ta la vostra famiglia a vivere con il Padre ce­
leste. 

D presidente Joseph F. Smith una volta citò 
le parole del Salvatore riportate in Marco: •E 
che giova egli all' uomo se guadagna tutto il. 
mondo e perde l'anima sua?• (Marco 8:36). 
Poi aggiunse: .. Quale beneficio trarrei per 
me se andassi nel mondo e portassi delle pe­
core al gregge dell 'Altissimo, e poi perdessi i 
miei stessi figli? Oh, Dio, fai che io non perda 
i miei figli! lo che sono responsabile dinanzi 
al Signore dei figli che Egli mi ha dato, non 
posso permettermi di perderli: essi dipendo­
no da me per la guida, l' istruzione e una sa­
na influenza, (DoltriM mmgeliaz, pag. U3). 

La salvezza della nostra famiglia richiede­
rà tutto dò che abbiamo, per salvare tutto dò 
che possediamo. Siete quindi disposti a in· 
vestire in questa impresa il tempo che richie­
de? Molto bene! Quasi immediatamente 
sentirete scendere su di vo1 e sulla vostra fa­
miglia stupendi, preziosj benefici. 

Cosa viene dopo? Ho menzionato la fedel­
tà. ~ assolutamente indispensabile che se­
guiate una rotta preosa di lealtà e di fedeltà 
verso vostra moglie, verso la quale d ' altra 
parte avete già preso questi impegni e alla 
quale avete già fatto queste promesse. L'e­
sempio di grande amore e rispetto per lei, la 
"ista di voi due divenuti un solo essere, di-



venterà uno stupendo esempio di forza che i 
vostri figli desidereranno emulare. Le vostre 
voci e le vostre azioni unite nel precetto e 
nell'esempio guideranno i vostri figli a cono­
scere e a proclamare la forza e l'unità che 
conducono alla salvezza. Sinonirrù di fedeltà 
sono lealtà e devozione; attributi che divente­
ranno sostegni indispensabili alle vostre 
fondamenta di fedeltà. •Tu amerai la moglie 
tua con tutto il tuo cuore, e ti attacchera.i ad 
essa e a nessun' altra .. (DeA 42:22). 

Padre, una delle tue più grandi risorse sa­
ranno le Scritture. Non penseresti neppure 
per un attimo di investire una somma consi­
derevole in attrezzature complicate e delica­
te, e di cominciare a farle funzionare senza 
aver letto prima ìJ manuale di istruzioni. In­
vece, oltre che a leggerlo, lo consulteresti 
spesso in seguito. n manuale di istruzioni 
che regola questo alquanto complicato e con­
siderevole investimento chiamato famiglia è 

sicuramente ìJ •manuale di istruzioni» origi­
nale, ossia le nostre amate Scritture. Esse so­
no complete di istruzioni e di esempi. Spes­
so troverai i vi la risposta prima ancora che ti 
venga fatta la domanda. ~necessaria una ri­
cerca quotidiana. ~ anche indispensabile 
mantenere aperte le vie di comunicazione 
con la fonte di ogni saggezza e verità me­
diante la preghiera quotidiana individuale e 
familiare . 

Ed infine, quale migliore risorsa, per dare 
un'adeguata guida, possiamo avere, se non 
il profeta vivente? Una grande rete di sicu­
rezza può abbracciare voi e la vostra famiglia 
se seguirete i Fratelli. Quanto sei fortunato, 
padre, di avere gU oracoli viventi di Dio che 
aggiornano le istruzioni di cui hai bisogno 
per guidare la tua fatnigUa nelle difficoltà del 
nostro tempo! Non ascoltarli, ignorarli, non 
capire e non seguire queste istruzioni è come 
iniziare un viaggio attraverso l'oceano in 

una piccola barca privi di bussola. Per que­
sto, padre, devi diventare l'eroe dei tuoi fi­
gli, degno non soltanto della loro attenzio­
ne, ma anche della loro emulazione. Ciò ri­
chiederà il continuo investimento del tempo 
necessario, un'assoluta fedeltà emotiva e fi­
sica e un' unità di propositi fra te e tua moglie 
per l' eternità. Questo richiederà la tua co­
stante dipendenza dal Signore, dimostrata 
mediante lo studio delle Scritture e la pre­
ghiera. Ciò richiederà che tu segua i Fratelli 
in ogni senso del termine: ascoltando, com­
prendendo e facendo. Questa semplice for­
mula unirà e rafforzerà la tua amata famiglia 
e richiamerà sul vostro capo le infinite bene­
dizioni del nostro Padre. 

Possa Dio benedire tutti i padri, perché rie­
scano a ottenere e mantenere rettamente 
questa chiave patriarcale per il beneficio di 
tutte le famiglie della Chiesa. Nel nome di 
Gesù Cristo. Amen. O 

LA gmndt ros4 dti oorti porta l'iscrizto11e: •Pilc:a del Tempro, Snlt l.Akt Ctty, Utalr •. L'edt{ù.to a d~tm ~il Tabernacolo rn cui ttengono tenute le ronfert.'tlzt. 
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Affinché possiatno 
toccare il cielo 
Presidente Thomas S. Monson 
Secondo consigliere della Prima Presidenza 

((Gioia e felicità sono i frutN di cui godono coloro che vivono nella 
maniera stabilita dal Signore e che seruono Dio e il prossimo,. 

U
no dei ricordi che più rimangono vi· 
vi nella mia memoria è il giorno in 
cui partecipai alla riunione del sacer­

dozio come diacono appena ordinato e can­
tai l'inno di apertura, •O figli del Signor)!, 
Stasera, a questa folla che si è riunita qui nel 
tabernacolo e nelle cappelle di tutto il mon­
do, voglio ricordare il messaggio che accom­
pagna il canto di questo caro inno e dire: 
• Noi figli del Signore che ricevemmo il santo 
sacerdozio, meditiamo sulla nostra chiama­
ta, riflettiamo sulle nostre responsabilità, 
stabiliamo qual è il nostro dovere e seguiamo 
Gesù Còsto, nostro Signore•. 

Pur essendo diversi per età, usanze o na­
zionalità, siamo tutti membri della stessa 
chiesa e siamo uniti nei fatti e nei propositi 
grazie alla nostra chiamata nel sacerdozio. 

Due settimane fa ho partecipato a una riu­
nione sacramentale, durante la quale i bam­
bini hanno svolto il loro programma sul tema 
Appartengo alla Chiesa di Gesù Cristo dei Sa11ti 
degli Ultimi Giorni. Quei bambini hanno di­
mostrato di essere attivamente impegnati a 
prepararsi per servire il Signore e il prossi­
mo. La musica era bella, Il testo era recitato 
con maestria e lo Spirito era mandato dal cie­
lo. Mio nipote. di undici anni, lesse la sua 
parte deJ programma che riguardava la Pri-

ma Visione. Dopo la riunione tornò accanto 
ai suoi genitori e nonni. Io gli dissi: «Tommy, 
credo che tu sia quasi pronto come missio­
nario•. 

Mi rispose: «Non ancora; devo ancora im­
parare tante cose ... 

Per aiutare lui e tutti i giovani a prepararsi 
per servire Dio, sotto la direzione della Pri­
ma Presidenza e del Quorum dei Dodici, è 
stato pubblicato un opuscolo dal titolo Per la 
forza della gioventù. Questo opuscolo contie­
ne le norme di condotta stabilite dagli sentii 
e dagli insegnamenti dei dirigenti della 
Chiesa e dalle Scritture. L'osservanza di que­
ste norme richiamerà su ognuno dì noi le be­
nedizioni del Padre celeste e la guida di Suo 
Figlio. 

Permettetemi di Jeggervi, come ho fatto 
per le sorelle convenute per la riunione delle 
donne tenuta la settimana scorsa, qualche 
brano dell'introduzione di questa nuova 
guida per il vostro viaggio su questa terra, 
questa nuova carta stradale che vi aiuta a 
tracdare un corso sicuro verso la vita eterna. 
La dichiarazione della Prima Presidenza ini­
zia con queste parole: 

Cari giovani, 
Desideriamo che sappiate che vi amiamo. 

Abbiamo una grande fiducia in voi ... 
Desideriamo per voi ogni cosa al mondo 

che sia giusta e buona. Voi non siete giovani 
comuni: siete spiriti eletti, che sono stati te­
nuti in serbo perché venissero sulla terra in 
questo nostro tempo, in cui le tentaZioni, i 
doveri e le occasioni sono più grandi che 
mai. .. 

Vi esortiamo a scegliere di condurre una 
vita moralmente sana ... 

Non potete fare il male e sentirvi bene. ~ 
impossibile! Potreste perdere anni di felicità 
a causa deUa stolta gratificazione di un mo­
mentaneo desiderio di piacere ... 

Potete evitare di portare il fardello della 
colpa e del peccato e di essere afflitti dai do­
lori che lo accompagnano, purché vogliate 
osservaTe le norme ... sottolineate nel pre­
sente opuscolo. 

Preghiamo perché voi, giovani della nuo­
va generazione, manteniate puri il vostro 
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corpo e la vostra mente, liberi dalle contami­
nazioni del mondo, in modo da essere puri e 
idonei ad assolvere trionfalmente i compiti 
che vi aspettano nel regno di Dio in prepara­
zione della seconda venuta del nostro Salva­
tore (introduuone all'opuscolo P" la forza 
della giomttù). 

Posso esatninare insieme con voi, giovani 
della Chiesa, le norme aUe quali si fa riferi­
mento nell ' introduzione che ho appena Let­
to? Vi sono dodici voci, seguite da una con­
clusione. Tratterò brevemente ogni norma. 

1. Corteggi•mento 
Cominciate a prepararvi per il matrimonio 

nel tempio. Un corretto corteggiamento fa 
parte di questa preparazione. Nelle zone in 
cui esiste questa abitudine, non uscite con 
persone dell 'altro sesso a tu per tu sino all' e­
tà opportuna. Non è necessario che tutti gli 
adolescenti dtano degli appuntamenti e 
neanche che desiderino farlo. Quando co­
minciate a uscire con persone del sesso op­
posto, fatelo tn gruppo. Assicuratevi che i 
vostri genitori abbiano la possibilità di cono­
scere la persona che frequentate. Poiché i1 
corteggiamento è una preparazione per il 
matrimonio, uscite soltanto con persone che 
osservano norme elevate. 

Recatevi soltanto nei luoghi in cui esiste 
un'atmosfera positiva, in cui non vi trovere­
te davanti alle tentazioni. 

Un saggio padre ctisse a suo figlio: •Se ti 
troverai mai in un luogo in cui non do\Testi 
trovarli, esci!· e un buon consiglio per tutti 
noi. 

2. Abbigli;unento e aspetto 
l servi del Signore ci hanno sempre consi­

gliato di vestite con modestia per mostrare 
rispetto per il nostro Padre celeste e per noi 
s tessi. Il modo in cui vi vestite rivela a voi 
stessi e agh altri la vostra natura e spesso de­
termina il modo in cua voi e gli altri agite. Do­
vete quind1 vestirvi in maniera tale da evi­
denziare quanto vi è di meglio in \'Oi stessi e 
in coloro che vi circondano. Evitate le strava­
ganze nell'abbigliamento e neO aspetto. 

3. Amidz..ie 
Tutti hanno bisogno di buoni amici. Gli 

amici che vi c;cegliete eserciteranno una pro­
fonda mnuenza sui vostn pensieri e sul vo­
stro comportamento. proprio come farete 
voi rispetto a loro. Quando avete dei valori 
in comune con i vostri amici potete raffor­
zarn e so teneni reciprocamente. Trattate 
tutti con gentilezza e dignità Molte persone 
non appartenenti alla Chiesa si sono conver­
tite grazie ad amici che Li hanno fatti parteci­
pare alle Jttività della Chiesa. 

4. Onesti 
n vecchio adagio L'onestà è sempre la rni­

ghor linea di condotta (~iiguel de Cervan-



tes, Familiar Quotations, John Bartlett, a cura 
di Emily Morison Beck, Boston: Little, 
Brown and Co., 1968, pag. 197) è sempre va­
lido.ll giovane che appartiene alla Oùesa vi­
ve come predica; è onesto con se stesso e con 
gli altri; è onesto con Dio; è onesto per abitu­
dine e per principio. Quando deve prendere 
una decisione difficile, non si chiede: •Cosa 
penseranno gli altri?• Si chiederà invece: 
«Cosa penserò di me stesso?• 

Alcuni si troveranno davanti alla tentazio­
ne di venir meno a una personale norma di 
onestà. Nel corso di giurisprudenza che se-

remo uno orale». li nostro prestidigitatore 
dai piedi tanto abili si trovò nei pasticci e ri­
portò quindi una solenne bocdatura. 

5. Linguaggio 
n modo in cui parlate e le parole che usate 

rivelano ampiamente l'immagine di voi che 
volete presentare al mondo. Usate un lin­
guaggio tale da sostenere e edificare coloro 
che vi circondano. D linguaggio osceno, vol­
gare o rozzo e le storielle indecenti sono cose 
che offendono il Signore. Non usate mai in­
vano il nome di Dio o di Gesù Cristo. n Si-

«Dalla sedia vuota che sta tra me~ il presidente Hinckley emana un grande senso di solitudineu, ha detto 
il pmide~1te Tl1omas S. Monson, a destra, riferendosi alla stdia d1 solito occupata dal presrdent~ Ezra Taft 
Benso11 alle co11{trtnu. Il presidente Benson era conooltSCtntt ili ospedale diJpo un intervento chirurgico. 

guivo all'università c'era un mio compagno 
di classe che non si preparava mai per i dibat­
titi. Mi chiedevo spesso: •Come potrà mai 
superare l'esame finale?• 

Conobbi la risposta quando lo vidi venire 
in classe per l'esame finale, un freddo giorno 
d' mverno, con i sandali ai piedi nudi. Lo vidi 
deporre a terra accanto a sé tutti i libri di te­
sto. Quando cominciammo il compito, si li­
berò dei sandali e con le dita dei piedi adde­
strate alla bisogna, unte di glicerina, prese a 
sfogliare i libri che aveva portato con sé per 
copiare le risposte alle domande poste nel 
compito. 

Ottenne il voto più alto tra i suoi compagni 
di corso. Ma venne il giorno del rendiconto. 
Quando fu chiamato a sostenere l'esame di 
qualificazione, il rettore della facoltà disse, 
ed era la prima volta che dò succedeva: 
.. Quest'anno ci allontaneremo dalla solita 
procedura; invece di un esame scritto ne fa-

gnore disse: •Non usare il nome dell'Eterno, 
ch'è l'Iddio tuo, invano• (Esodo 20:7). 

6. Mezzi d 'infonrurzione: film_ televisione, 
radio, videoca~tte, libri e riviste 
n nostro Padre celeste d ha esortati a cerca­

re le ccose virtuose, amabili, di buona repu­
tazione o degne di lode• (tredicesimo Artico­
lo di fede). Tutto ciò che leggete, ascoltate o 
guardate lascia un'impressione su di voi. 

La pornografia è particolarmente pericolo­
sa e dà assuefazione. La curiosità per la por­
nografia può diventare un'abitudine domi­
nante, che porta a su.a volta a!Ja ricerca di 
materiale sempre più rozzo e infine alla tra­
sgressione sessuale. 

Non esitate a lasciare il cinema, a spegnere 
la televisione o a cambiare stazione radio se 
ciò che vi viene offerto non rispetta le norme 
del vostro Padre celeste. 

In breve, se avete qualche dubbio sul fatto 
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che un particolare film, libro o un'altra forma 
di trattenimento sia accettabile, non lo guar­
date, non lo leggete, non vi partecipate. 

Ultimamente su un giornale è apparso un 
commento del famoso presentatore Steve 
ADen, che si riferisce a uno dei più gravi pro­
blemi che affliggono il nostro mondo: 

~eSteve ADen non trova mente di diverten­
te nell ' attuale tendenza della televisione 
verso un linguaggio più volgare e terni così­
detti <per adulti•. D presentatore ha ripreso 
severamente le attuali tendenze de!Ja televi­
sione con un articolo di fondo pubblicato dal 
Los Angeles Times . 

<Questa corrente ci sta trasportando tutti 
nella fogna•, ha scritto. ~Proprio il genere di 
linguaggio che i genitori proibiscono ai loro 
figli di usare oggi viene incoraggiato non sol­
tanto dalla televisione via cavo, sempre 
pronta a tutto, ma anche dalle emittenti na­
zionali. Gli spettacoli che propongono per­
sonaggi grandi e piccoli che fanno uso di un 
linguaggio volgare sottolineano soltanto il 
co!Jasso della famiglia americana>». 

Forse Allen si riferiva alla critica contenuta 
in un recente numero della rivista Newsweek, 
intitolata «A Season on the Brink» (•Una sta­
gione di spettacoli sull'orlo de!J'abisso,., 
N.d.T.). Pressate dalla concorrenza, le tre 
principali emittenti televisive mandano in 
onda programmi spinti, dissacranti e davve­
ro <a rischio>, scrive il critico. Egli conclude la 
recensione con la frase riassuntiva: «Le emit­
tenti televisive hanno deciso di riempire l'e­
tere di luci rosse, (pagg. 70-71). 

7. Salute fisica e mentale 
L'apostolo Paolo disse: !<Non sapete voi che 
siete il tempio di Dio, e che lo spirito di Dio 
abita in voi? Se uno guasta il tempio di Dio, 
Iddio guasterà lui; poiché il tempio di Dio è 
santo, e questo tempio siete voi» (1 Corinzi 
3:16-17). Per avere un corpo sano sono ne­
cessari pasti nutrienti, esercizio regolare e 
sonno suffidente, proprio come il costante 
studio delle Scritture e la preghiera rafforza­
no la mente e lo spirito. 

L'uso di droghe, il cattivo uso di prodotti 
farmaceutici, l'alcool, il caffè, il tè e il tabac­
co, si tratti di sigarette, tabacco da fiuto, ta­
bacco da masticare, sigari e tabacco da pipa, 
distruggono il vostro benessere fisico, men­
tale e spirituale. n tabacco può rendervi 
schiavi, danneggiare i vostri polmoni e ab­
breviare la vostra vita. 

8. Musica e ballo 
La musica può avvicinarvi maggiormente 

al vostro Padre celeste. Può essere usata per 
educare, edificare, ispirare e unire. Tuttavia 
la musica può essere usata per scopi malva­
gi. La musica, con il suo ritmo, intensità e le 
parole che l'accompagnano, può appannare 
la vostra sensibilità spirituale. Non potete 
pennettervi di riempire la vostra mente di 

musica indegna. n ballo può essere diverten­
te e fornire l'occasione di fare nuove cono­
scenze e rafforzare legami di amicizia. Orga­
nizzate e frequentate balli in cui l'abbiglia­
mento, la cura della persona, l'illuminazio­
ne, il tipo di ballo, le parole e la musica con­
tribuiscono a creare un'atmosfera in cui lo 
Spirito del Signore può essere presente. 

9. Purezza sessuale 
Poiché l'intimità sessuale è tanto sacra, il 

Signore richiede l 'autocontrollo e la purezza 
prima del matrimonio, oltre alla totale fedel­
tà dopo il matrimonio. Quando siete in com­
pagnia di una persona de!J'altro sesso, trat­
tatela con rispetto e aspettatevi che essa mo­
stri lo stesso rispetto per voi. La trasgressio­
ne è inevitabilmente seguita da!Je lacrime. 
Uomini, state attenti a non far piangere le 
donne, poiché Dio conta le loro lacrime. 

n presidente David O. MacKay ci ha fatto 
questa esortazione: f<Vi imploro di nutrire 
pensieri puri». Poi fece questa dichiarazione 
di principio: ..Ogni azione è preceduta da un 
pensiero. Se vogliamo controllare le nostre 
azioni, dobbiamo contro!Jare i nostri pensie­
ri•. Fratelli, riempite la vostra mente di buo­
ni pensieri, e le vostre azioni saranno corret­
te. Auguro a ognuno di voi di poter ripetere 
onestamente le parole che Tennyson mette 
in bocca a Galahad: «la mia forza è più gran­
de di quella di dieci uomini, perché il mio 
cuore è puro» (FamiliarQ~totations, pag. 647). 

Dall' antichità ci è pervenuta una leggenda 
che sottolinea questa verità: Dario era stato 
riconosciuto legittimo re d 'Egitto. n suo riva­
le Alessandro era stato proclamato figlio le­
gittimo di A:mmon; anche lui perciò era Fa­
raone. Alessandro incontrò lo sconfitto Da­
rio in punto di morte. Gli pose le mani sul ca­
po per guarirlo, ordinandogli di alzarsi e di 
riprendere i suoi poteri regali, concludendo 
con le parole: c Ti giuro per tutti gli dei, o Da­
rio che dico queste cose in tutta sincerità, 
senza inganno•. Al che Dario rispose con un 
gentile rimprovero: cAlessandro, ragazzo 
mio ... con quelle tue mani pensi di poter 
toccare il cielo?» Fratelli, siamo preparati a 
toccare il cielo nell'assolvere i doveri del no­
stro sacerdozio? 

Recentemente l'autore di un saggio sulla 
sessualità degli adolescenti ha riassunto le 
sue ricerche asserendo di non vedere nel fu­
turo alcuna sensibile diminuzione delle atti­
vità sessuali tra gli adolescenti, anche perché 
la società invia loro messaggi contrastanti: la 
pubblicità e i mass media «diffondono insi­
stentemente il concetto che l 'attività sessua­
le è accettabile e data per scontata•, insieme 
a lusinghe che qualche volta soffocano gU 
ammonimenti degli esperti e le raccomanda­
zioni dei genitori. D Signore spazza via i 
messaggi dei media con un linguaggio chia­
ro e preciso, quando ci comanda: •Purificate­
vi• (3 Nefi 20:41). 

Quando vi trovate davanti alla tentazione 
ricordate il saggio consiglio deD'apostolo 
Paolo, il quale dichiarò: .Niuna tentazione 
vi ha colti, che non sia stata umana; or Iddio 
è fedele e non permetterà che siate tentati al 
di là delle vostre forze; ma con la tentazione 
ci darà anche la via d 'uscime, onde la possia­
te sopportare- (1 Corinzi 10:13). 

10. Comportamento nella domenica 
D Signore istituì il giorno del riposo per il 

vostro beneficio e vi ha comandato di osser­
varne la santità. Molte sono le attività oppor­
tune per la domenica. Tuttavia ricordate che 
essa non è un giorno di vacanza; è un giorno 
santo. 

11. Aiuto spirituale 
Quando foste confermati membri della 

Chiesa, riceveste il diritto alla compagnia 
dello Spirito Santo. Egli può aiutarvi a com­
piere le giuste scelte. Quando vi trovate in 
difficoltà o siete tentati, non dovete sentirvi 
soli. Ricordate che la preghiera è il passapor­
to per raggiungere il potere spirituale. 

12. Pentimento 
Se qualcuno di voi ha inciampato sul suo 

cammino, c'è un modo di ritornare indietro. 
n processo si chiama pentimento. D nostro 
Salvatore morì per fare a me e voi questo do­
no benedetto. Anche se la via è difficile, la 
promessa è reale: •Quand' anchei vostri pec­
cati fossero come lo scarlatto, diventeranno 
bianchi come la neve• (Isaia 1:18). 

Non mettete a rischio la vostra vita eterna. 
Osservate i comandamenti di Dio. Se avete 
peccato, prima prenderete la via del ritorno e 
prima conoscerete la dolce pace e gioia che 
accompagnano il miracolo del perdono. 

Queste dunque sono Le norme contenute 
nell'opuscolo Per la fo rzJJ dtlla giuventù. Gioia 
e felicità sono i frutti di cui godono coloro che 
vivono nella maniera stabilita dal Signore e 
che servono Dio e il prossimo. 

D nostro amato presidente Ezra Taft Ben­
son vi manda il suo saluto. Egli vi ama; egli 
ha fiducia in voi. E voi, come potete ricam­
biare questo affetto, questa fiducia? 

Avete un retaggio: onoratelo 
Incontrerete il peccato: evitatelo 
Conoscete la verità: mettetela in pratica 
Avete una testimonianza: fatela conoscere al 

mondo 
La forza spirituale spesso si ottiene dal ser­

vizio altruista. Qualche ann.o fa feci visita al­
la Missione della California, dove intervistai 
un giovane missionario proveniente dalla 
Georgia. Ricordo che gli dissi: •Scrivi una 
lettera ai tuoi genitori ogni settimana?• 

Mi rispose: •51, fratello Monson» 
Gli chiesi poi: «Sei contento di ricevere po­

sta da casa?• 
Non mi rispose. Dopo qualche momento 

dj silenzio gli chiesi: •Quando è stata l'ulti-
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ma volta che hai ricevuto una letteta da 
casa?• 

Con voce tremula mi rispose: .Non ho mai 
ricevuto una lettera da casa. Mio padre è sol­
tanto diacono e mia madre non appartiene 
alla Chiesa. Mi implorarono di non venire in 
missione. Dissero che se fossi venuto in mis­
sione, non mi avrebbero mai scritto. Cosa 
posso fare?• 

Dissi una silenziosa preghiera al mio Pa­
dre celeste: •Cosa posso dire a questo Tuo 
servo, che ha sacrificato ogni cosa per servir­
Ti?• E ricevetti l'ispirazione. Dissi: «Anzia­
no, continua a mandare una lettera a casa, a 
tuo padre e a tua madre, ogni settimana du­
rante la tua missione. Scrivi loro ciò che fai. 
Spiega loro quanto li ami, e poi porta loro la 
tua testimonianza•. 

Mi chiese: ·E allora essi mi scriveranno?• 
Risposi: •51, b scriveranno•. 
O salutammo ed io continuai il mio giro. 

Qualche mese dopo partecipai a una confe­
renza di palo nella California meridionale. 
Fui avvicinato da un giovane il quale mi dis­
se: •Fratello Monson, si ricorda di me? Sono 
il missionario che non aveva ricevuto mai 
una lettera da suo padre o da sua madre du­
rante i primi mest della sua missione. Sono il 
missionario al quale lei disse: ·Anziano. scri­
vi a casa una volta alla settimana, e i tuoi ge­
nitori scriveranno a te• • Poi chiese: •Ricorda 
quella promessa, anz.umo Monson?• 

La ncordavo benissimo. E chiesi; •Hai rice­
vuto notizie dai tuoi genitori?• 

Mise la mano in tasca e tirò fuori un pac­
chetto di lettere legate con un elastico; ne 
estrasse la prima e disse: .-Chiede se ho rice­
vuto notizie dai miei genitori! Senta cosa di­
ce mia madre: <Figliuolo, d piace tanto rice­
vere le tue lettere. Siamo orgogliosi del no­
stro missionario. Sai una cosa? Tuo padre è 
stato ordinato sacerdote e si prepara a bat­
tezzarmi. 

Mi incontro con i missionari; e tra un anno 
vogliamo venire in California, verso la fine 
della tua missione, poiché no.i, insieme con 
te, vogliamo diventare una ftmuglill dmtJJ an­
dando al tempio del Signore> •. Poi il giovane 
mi strinse la mano e disse: Fratello Monson, 
il Padre celeste esaudisce sempre le preghie­
re e fa sempre avverare le promesse fatte da­
gli apostoli?• 

Risposi: •Quando uno ha la fede che tu hai 
dunostrato, il nostro Padre celeste ascoltata­
li preghiere e le esaudisce nella Sua ma­
niera•. 

Le mani pure, il cuore puro e la mente ben 
disposta di quel giovane avevano toccato il 
cielo. Una benedizione mandata dal cielo 
aveva esaudito la fervente preghiera offerta 
con il cuore da un umile missionario. 

Fratelli, prego che anche noi possiamo vi­
vere in modo da poter toccare il cielo e gode­
re di simili benedizioni. Nel nome di Gesù 
Cristo. Amen. O 



«N e i consiglieri sta 
la salvezza» 
Presidente Gordon B. Hinckley 
Primo consigliere della Prima Presidenza 

11Due consiglieri che collaborano con un presidente proteggono 
un rneraviglioso sistema di controlli e di equilibri>). 

Prima di tutto voglio dìre che ho molto 
apprezzato quanto è stato detto du­
rante questa riunione, in gran parte 

dìretto ai giovani, e ne confermo tutta la vali­
dità. Spero che i consigli che avete ascoltato 
si siano impressi nella vostra mente. Se li 
metterete in pratica, vivrete più felicemente 
ora e per tutti gli anni a venire. 

Ora che siamo arrivati alla conclusione di 
questa riunione, prego di essere ispirato 
mentre vi dirò alcune cose. 

A una passata riunione generale del sacer­
dozio ho parlato dei doveri dei vescovi. Ho 
passato in esame l'intera gamma dei loro 
compiti. 

Questa sera ritengo di dovervi parlare dei 
consiglieri. Vi sono esattamente due volte 
tanti consiglieri quanti sono i vescovi e i pre­
sidenti, ed essi sono importanti. 

D Signore nella Sua infinita saggezza ha 
creato in questa chiesa quello che noi chia­
miamo presidenze. Praticamente tutti i quo­
rum e tutte le organizzazioni sono presieduti 
da una presidenza. eccetto il Consiglio dei 
Dodici Apostoli, che ha un solo presidente 
del Quorum, e i Quorum dei Settanta, che 
hanno sette presidenti. Credo di sapere per-

ché non vi è una presidenza dei Dodici. n 
Consiglio è formato da dodici uomini matu­
ri. Questo numero è relativamente piccolo. 
Inoltre i Dodici formano un corpo molto uni­
to, in seno al quale ogni uomo è libero di 
esprimersi su ogni argomento che viene 
portato all ' attenzione del quorum. Evi­
dentemente non c'è necessità di una presi­
denza formata da tre persone che presieda ai 
restanti nove fratelli. Tutti sono stagionati 
da una lunga esperienza. Sono uomini che 
sono stati chiamati con una speciaJe chia­
mata. 

Nel caso dei Settanta il loro numero è alto 
e flessibile, per quanto riguarda il numero 
dei quorum che si potrebbero organizzare. 
Ognuno dei presidenti, che viene chiamato 
tra i componenti del Primo Quorum dei Set­
tanta, è uguale agli altri per autorità, anche 
se uno dei sette viene indicato come presi­
dente anziano. 

Nel caso dei quorum dei sacerdoti, il ve­
scovo serve come presidente. Ma quando si 
tratta di un vescovato, presidenza di palo, 
presidenza di quorum del Sacerdozio di A a­
ronne o di Melchisedec, presidenza di mis­
sione, presidenza di tempio, presidenza di 
organizzazione ausiliaria, presidenza di 
area o Prima Presidenza della Chiesa, vi è un 
presidente con due consiglieri. 

Ritengo di sapere per esperienza persona­
le cosa vuoi dire servire come consigliere. 
Spero di sapere qualcosa riguardo al suo po­
sto e ai parametri della sua responsabilità. 

Nel grosso rione in cui sono cresciuto vi 
erano cinque quorum di diaconi, ognuno 
presieduto da una presidenza composta da 
tre ragazzi. D primo compito che ebbi nella 
Chiesa, il primo ufficio che mai ho occupato, 
fu quello di consigliere del ragazzo che pre­
siedeva al nostro quorum di diaconi. D no­
stro buon vescovo mi chiamò nel suo ufficio 
e mi parlò di questa chiamata. Fui molto col­
pito. Ero preoccupato e ansioso. Ero per na­
tura un ragazzo alquanto timido e lento a ra­
gionare; penso quindi che quella chiamata a 
servire come consigliere in un quorum di 

GENNAIO 1991 

46 

diaconimi preoccupasse tanto, per la mia età 
e esperienza, quanto la mia attuale chiamata 
in proporzione alla mia età ed esperienza. 

Successivamente feci parte della presiden­
za di altri quorum del sacerdozio. Servii co­
me consigliere, in quella che allora era chia­
mata sovrintendenza della Scuola domeni­
cale del palo, prima di diventare sovrinten­
dente del palo. Servii come consigliere della 
presidenza del palo prima di essere nomina­
to presidente di palo. E, come voi tutti sape­
te, ho servito come consigliere a due presi­
denti della Chiesa, due dirigenti meraviglio­
si, devoti e ispirati. 

Per quanto riguarda i consiglieri, esistono 
alcuni principi cardinali che vi esporrò. In 
primo luogo il dirigente presiedente sceglie i 
suoi consiglieri. Essi non sono scelti da altri e 
a lui imposti. Tuttavia, in alcune circostanze, 
è necessario che la sua scelta sia approvata. 
Per esempio, nell'organizzazione di un palo 
che avviene sotto la direzione di una Autori­
tà generale, un presidente viene scelto atten­
tamente e devotamente. Gli viene poi chie­
sto di nominare degli uomini che servano co­
me suoi consiglieri. O si aspetta che I'Auto­
ritàgenerale approvi la scelta prima che que­
sti uomini siano intervistati. 

È imperativo che il presidente stesso scel­
ga i suoi consiglieri, poiché il loro deve esse­
re un rapporto di compatibilità. Egli deve 
avere assoluta fiducia in loro. Essi devono 
aver fiducia in lui. Devono lavorare insieme 
con uno spirito di fiducia e rispetto reciproci. 
I consiglieri non sono il presidente. ln alcune 
circostanze possono agire in suo nome, ma 
questa è un'autorità delegata. Quali sono 
dunque alcuni dei doveri di un consigliere? 

Egli è un assistente del suo presidente. A pre­
scindere dall'organizzazione, l'incarico di 
presidente è pesante e faticoso. Anche per il 
presidente del quorum dei diaconi, se questi 
svolge bene il suo dovere, vi è tanta respon­
sabilità, poiché egli è chiamato a rendere 
conto dell'attivitàe del benessere dei ragazzi 
del suo quorum. 

Come assistente, il consigliere non è il pre­
sidente. Egli non si assume la responsabilità 
e non passa avanti al suo presidente. 

Alle riunioni di presidenza ogni consiglie­
re è libero di esprimere la propria opinione 
sugli argomenti che vengono portati all 'at­
tenzione della presidenza. Tuttavia è prero­
gativa del presidente prendere la decisione, 
ed è dovere dei consigliere sostenerlo in tale 
decisione. La sua decisione diventa allora la 
loro decisione, a prescindere dalle loro idee 
precedenti. 
n presidente, se è saggio, assegnerà a que­

sti assistenti che si è scelto particolari compi­
ti, per !asciarli poi liberi dì compierli, chie­
dendo loro un rendiconto di ciò che fanno. 

Il consigliere è 1m socio. Una presidenza può 
essere un rapporto stupendo, un'amicizia 
nell'ambito della quale i tre fratelli, che lavo-
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rano uniti, godono dj uno stretto e proficuo 
rapporto. Con la delega delle responsabilità 
essi operanoindjpendentemente soltanto in 
grado Limitato. Tutti e tre uniti hanno la re­
sponsabilità del lavoro del rione, del quo­
rum, del palo, dell'organizzazione ausiliaria 
eccetera. 

Questo rapporto è munito dj una valvola 
dj sicurezza. n saggio autore dei Proverbi ci 
spiega che nei «consiglieri sta la salvezza,. 
(Proverbi 11:14). Quando sorgono dei pro­
blemi, quando dobbiamo prendere delle de­
cisioni difficili, è stupendo avere delle perso­
ne con le quali possiamo parlare con tran­
quillità e fiducia. 

Ricordo che, da ragazzo, tenevamo le no­
stre riunioni di presidenza. Il nostro presi­
dente esponeva l'argomento che era stato 
portato alla sua attenzione. Ne parlavamo a 
lungo. E poi procedevamo, dopo averlo 
esaurientemente trattato, per raggiungere il 
risultato desiderato. 

Nessun presidente in nessuna organizza­
zione della Chiesa, di norma, procede senza 
avere la sicurezza che i suoi consiglieri sono 
soddisfatti delle decisioni prese. Un uomo o 
una donna che pensa da solo, che lavora da 
solo, che arriva alle sue proprie conclusioni, 
può prendere un'iniziativa che può rivelarsi 
sbagliata. Ma quando tre persone si inginoc­
chiano insieme in preghiera, esaminano 
ogni aspetto della questione che è stata por­
tata alla loro attenzione e, sotto le impressio­
ni dello Spirito, raggiungono una conclusio­
ne unitaria, allora possiamo avere la sicurez­
za che la decisione è in armonia con la volon­
tà del Signore. 

Posso assicurare a tutti i membri della 
Chiesa che nella Prima Presidenza seguiamo 
tale procedura. Anche il presidente della 
Chiesa, che è profeta, veggente e rivelatore, 
e che ha il diritto e il dovere di emettere giu­
djzj e di dirigere il corso della Chiesa, inva­
riabilmente si consulta con i suoi consiglieri 
per conoscere i loro sentimenti. Se vi è una 
mancanza di unità, ne consegue un'assenza 
di azione. Due consiglieri che collaborano 
con un presidente proteggono un meravi­
glioso sistema di controlli e di equilibri. Di­
ventano una salvaguardia che è raramente, 
se mai lo è, in errore e permette una direzio­
ne più efficace. 

U consigliere è un amico. Le presidenze de­
vono fare qualcosa di più che consigliarsi. 
Ogni tanto, ma non troppo spesso, essi e i lo­
ro coniugi devono trovarsi insieme. Devono 
essere buoni amici, amici fidati, nel vero sen­
so della parola.! consiglieri devono preoccu­
parsi della salute e del benessere del loro 
presidente. Egli deve sentirsi libero di parla­
re con loro dei suoi problemi personali, se ne 
ha, con l'assoluta sicurezza che essi rispette­
ranno l'assoluta riservatezza su tutto dò che 
dice loro. 
n consigliere è un giudice. Egli è un giudice 

Il presidente Gordou B. Hiudcley, primo cousigliere della Prima Prrsidm:.o. Allt sue spallt, alcuni membn 
del OJro del Tabemac.olo Momume. 

di grado inferiore di quello del presidente, 
ma è pur sempre un giudice. 

In occasione dei consigli di disciplina i tre 
fratelli del vescovato, o i tre fratelli della pre­
sidenza del palo, o i tre fratelli della presi­
denza della Chiesa, si riuniscono insieme e 
insieme esaminano le questioni portate alla 
loro attenzione, si inginocchiano e pregano 
insieme, nel processo necessario per rag­
giungere una decisione. Desidero assicurar­
vi che non ritengo sia emesso un giudizio si­
no a quando non c'è stata la preghiera. L'a­
zione contro un membro è una questione 
troppo grave perché sia la conseguenza del 
solo giudjzjo degli uomini, e in particolare di 
un solo uomo. Se deve esserò giustizia, de­
ve esserci la guida dello Spirito, sinceramen­
te cercata e poi seguita. 

In alcune circostanze un consigliere può ser­
virecome procuratore del suo presidente. n pote­
re di procura deve essere conferito dal presi­
dente e il consigliere non ne deve mai abusa­
re. n lavoro deve procedere nonostante l'as­
senza del presidente per malattia, motivi di 
lavoro o altri fattoriindipendentemente dal­
la sua volontà. In queste circostanze, e nel­
l'interesse del lavoro, il presidente deve con­
ferire ai suoi consiglieri l'autorità di agire 
con piena sicurezza, dopo averli addestrati e 
dopo che essi hanno servito insieme come 
vescovato o presidenza. 

Essere un consigliere può non essere facile. 
11 presidente J. Reuben Oark Jr. che, come 
consigliere, era responsabile del funziona­
mento della Chiesa, durante il tempo in cui il 
presidente Heber J. Grant era gravemente 
ammalato, una volta mi disse: .. È difficile ave­
re la responsabilità senza l' autorità•. 
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In altre parole mi diceva che do\-eva ado­
perarsi per assolvere quei doveri che di nor­
ma sono aff1dati al Presidente ma che, pur fa­
cendolo, non aveva l'autocita del Presi­
dente. 

Arrivai a capire bene la sua situazione. Du­
rante il tempo in cui il presidente Kimball era 
ammalato, le condjzjoni di salute del presi­
dente Tanner peggiorarono sino alla sua 
morte. n presidente Romney fu chiamato co­
me primo consigliere e io come secondo con­
sigliere del presidente Kimball. Poi il presi­
dente Romney si ammalò, !asciandomi un 
quasi insostenibile fardello di responsabili­
tà. Mi consigliavo spesso con i miei Fratelli 
dei Dodici, e non ho parole per descrivere 
adeguatamente la gratitudine che sento per 
loro, per la loro comprensione e per la bontà 
dei suggerimenti che mi diedero. 'elle que­
stioni in cui c'erano linee di condotta ben sta­
bilite, potevamo procedere senza difficoltà. 
Ma nessuna nuova linea di condotta fu an­
nunoata o attuata e nessuna pratica impor­
tante fu modificata senza sederci insieme 
con il presidente Kimball, ed esponendo da­
vanti a lui la situazione per ricevere il suo 
consenso e piena approvazione. 

Nei casi in CUJ andavo a fargli \'isita porta­
vo sempre con me un segretario, che teneva 
un resoconto dettagliato della conversazio­
ne. Posso ass1curarvi, miet amati fratelli, che 
mai consapevolmente sono passato avanti al 
mio capo. che non ho mai sentito alcun desi­
derio di passare avanti a lui nelle linee di 
condotta o nelle istruzioni date alla Chiesa. 
Sapevo che egli era il profeta nominato dal 
Signore per quel tempo. Anche se ìo ero sta­
toso tenutocomeprofeta, veggenteeri,•ela-



L'anziano Adney Y. Komatsu t l'anzia110 Yoshìlulo JGkuchi, mtmbri der Sdtanla. 

tore, insieme ai miei Fratelli dei Dodici sape­
vo anche che nessuno di noi era il presidente 
della Chiesa. Sapevo che il Signore prolun­
gava la vita al presidente Kimball per scopi a 
Lui noti, ed ero assolutamente sicuro che 
questo prolungamento della sua vita aveva 
un motivo nella saggezza di Colui che ha più 
saggezza di ogni uomo. 

Nel novembre del1985 il presidente Kim­
ball passò a miglior vita e il presidente Ezra 
Taft Benson, allora presidente del Consiglio 
dei Dodici, fu unanimemente sostenuto co-

me presidente della Chiesa e profeta, veg­
gente e rivelatore. Egli scelse i suoi consigli~ 
ri, e vi posso da.re l' assicurazione che abbia­
mo lavorato insieme armoniosamente e be­
ne e che è stata un'esperienza grande e stu­
pendamente rimunerativa. 

D presidente Benson ha ora 91 anni e non 
ha né la forza né la vitalità che in passato po~ 
sedeva in abbondanza. lo e fratello Monson, 
come suoi consiglieri, facciamo come è stato 
fatto in precedenza, ossia procediamo nello 
svolgimento del lavoro della Chiesa, stando 
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molto attenti a non passare avanti al Presi­
dente e a non intraprendere nessuna devia­
zione da qualsivoglia linea di condotta da 
lungo stabilita senza la sua conoscenza e pi~ 
na approvazione. 

Sono lieto di lavorare con il presidente 
Monson. Ci conosciamo da tanto tempo e 
abbiamo lavorato insieme nell 'assolvimento 
di molti compiti. Ci consultiamo. Deliberia­
mo insieme. Preghiamo insieme. Rimandia­
mo ogni azione quando non siamo comple­
tamente sicuò del nostro corso, e non proce­
diamo sino a quando non abbiamo ricevuto 
la benedizione del nostro Presidente e quel­
l'assicurazione che proviene dallo Spirito 
del Signore. 

Preghiamo per il presidente Benson. Pre­
ghiamo spesso e con grande fervore. Gli vo­
gliamo bene e sappiamo qual è il corretto 
rapporto che abbiamo con lui, nonché la re­
sponsabilità che abbiamo verso l'intera 
Chiesa. O consigliamo coni Dodici e ci infor­
miamo del loro giudizio, il che è una risorsa 
più grande di quanto possa descrivervi. 

Non temete, fratelli; su questa Chiesa c'è 
una Presidenza. Spero di non sembrare pr~ 
suntuoso quando dico che essa è stata messa 
in questo posto dal Signore. Non siamo qui 
per nostra scelta. Siamo grati del vostro so­
stegno. Sappiamo che pregate per noi, e noi 
preghiamo per voi. Speriamo di fare la vo­
lontà del Signore. Crediamo sinceramente 
di farlo . Speriamo che voi sentiate che lo fac­
ciamo. Non abbiamo altro desiderio che 
quello di fare la Sua volontà riguardo al Suo 
regno e al Suo popolo. 

Serviamo soltanto per Sua concessione, 
sapendo che, in qualsiasi momento Egli de­
siderifarlo, può facilmente allontanarci. Sia­
mo tenuti a rendere conto a Lui in questa vìta 
e saremo tenuti responsabili quando verre­
mo chiamati al Suo cospetto per fare la no­
stra relazione. Spero che non saremo trovati 
mancanti. Spero che quando verrà quel gior­
no io possa presentarmi dinanzi al mio ama­
to Salvatore per farGli un rendiconto del mio 
ministero, e che possa farlo senza imbaraz­
zo, scuse o giustificazioni. Ho sempre cerca­
to di vivere in modo da poter fare cosl. So che 
non sono un uomo perfetto, che ho le mie 
debolezze. Ma posso dire che mi sono sfor­
zato di fare ciò che il Signore voleva farmi fa­
re come Suo servo e come servo di ogni 
membro di questa Chiesa in tutto il mondo, 
e più in particolare come servo del mio ama­
to Presidente, del nostro profeta, veggente e 
rivelatore. 

Lavoro come consigliere, proprio come 
tanti di voi qui presenti questa sera lavorano 
come consiglieri, voi nell 'ambito del vostro 
compito e io nel mio. Prego che possiamo es­
sere fedeli e leali nello svolgere queste sante 
chiamate. Nel nome di Gesù Cristo. Amen. 
o 

Sessione antimeridiana di domenica 
7 ottobre 1990 

Morntone deve voler dire 
«più buono» 

Presidente Gordon B. Hinckley 
Primo Consigliere della Prima Presidenza 

((Se qualche volta mi dispiace che la gente non chiami la Chiesa 
con il suo giusto nome, sono felice perché il soprannome che usano 
è un grande onore». 

ogliamo innanzitutto porgere le no-
stre vive condoglianze alla famiglia 
ell'ex governatore dell 'Utah Scott 

Matheson, deceduto questa mattina. Era un 
uomo molto conosciuto e apprezzato. Pr~ 
ghiamo che lo Spirito del Signore porti con­
forto a coloro che la sua scomparsa ha lascia­
to nel lutto. Miei cari fratelli e sorelle, vi por­
go il mio affettuoso saluto in questa splendi­
da mattina di domenica che ci vede qui riuni­
ti nel Tabernacolo della Piazza del Tempio, 
in migliaia di altri edifici della Chiesa sparsi 
in tutto il mondo e nelle vostre case. ~ una 
bella mattina qui in questa valle dove quasi 
un secolo e mezzo fa, dopo molte sofferenze, 
i nostri antenati pionieri trovarono un luogo 
in cui adorare Dio secondo i dettami della lo­
ro coscienza. Quanto siamo grati per la pace 
di cui godiamo! Quanto è prezioso il privile­
gio di adorare il nostro Padre eterno nel mo­
do in cui desideriamo farlo, pur rispettando 
il diritto degli altri di adorare Dio secondo i 
loro desideri! 

Noi ci raduniamo nel nome del Signore 

Gesù Cristo, il Salvatore e Rendentore del­
l'umanità; ci raduniamo come membri della 
Chiesa che porta il Suo santo nome. 

Molti fedeli sono turbati dall'usanza se­
guita dagli organi di informazione e da altre 
persone di ignorare completamente il vero 
nome della Chiesa e di usare invece il so­
prannome •Chiesa Momu:me.. 

Alla conferenza tenuta sei mesi fa l'anzia­
no Russe li M. Nelson tenne un eccellente di­
scorso sul vero nome della Chiesa. Egli citò 
le parole stesse del Signore: 

~~~ così infatti che la mia chiesa sarà chia­
mata negli ultimi giomi, ossia Chiesa di Ge­
sù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni» (DeA 
115:4). 

Egli poi parlò dei vari elementi che com­
pongono questo nome. Vi esorto a rileggere 
il suo discorso. 

Chiesa Momwne naturalmente è un so­
prannome. E i soprannomi hanno l'abitudi­
ne di diventare permanenti. Penso a una 
breve filastrocca che dice: 

Papà mi chiama Wifliam 
Mllmma mi clriarrtJl Will 
Mia sorella mi clriarrtJl Willie, 
Ma i ragazzi mi chiarrtJlJW Br11. 
(•Jest 'Fore ChristmaS»} 

Immagino che, nonostante i nostri sforzi, 
non riusciremo mai a convertire il mondo al­
l'uso generale del nome corretto e per esteso 
della Chiesa. Per la brevità della parola Mor­
mone e per la facilità con la quale viene pro­
nunciata e scritta, continueranno a chiamar­
ci Momroni, Chiesa Momrone, e cosl via. 

Potrebbero fare di peggio. Più di cinquan­
t'anni fa, quando ero missionario in Inghil­
terra, chiesi a un mio collega: «Come possia­
mo convincere la gente, compresi i nostri f~ 
deli, a chiamare la Chiesa con il suo vero 
nome»? 

Mi rispose: •Non ci riusciremo mai. La pa-
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rola Momtone ha radici troppo profonde, ed è 
troppo facile da pronunciare•. Poi continuò: 
•lo ho smesso di provarci. Sono grato del pri­
vilegio di essere un seguace di Gesù Cristo e 
un membro della chiesa che porta il Suo no­
me; e non mi vergogno del soprannome 
MJJrmoo~. 

.vedi., contmuò poi, -se esiste un nome 
assolutamente onorevole nella sua deriva­
zione, questo è il nome Momume. Pertanto 
quando qualcuno me ne chiede il significato 
rispondo tranquillamente: cMormcme signifi­
ca più buorron•. (TI profeta joseph Smith disse 
ciò per primo nel 1843; vedi Times and Sta­
SDns, 4: 194; lnsegnJJmerrlr del profeta foseplr 
Smith, pagg. 236-237). 

Trovai molto interessante la sua afferma­
zione: Momrone significa •più buono•. Sape­
vo naturalmente che •piu buono• non era un 
derivato della parola MDn110ne. Alle scuole 
superiori e all ' università avevo studiato lati­
no e greco; sapevo che l'inglese in qualche 
misura deriva da queste due Lingue e che le 
parole prù buor10 non derivano dal termine 
Momume. Ma il suo era un atteggiamento po­
sitivo, basato su un' interessante percezione. 
E, come tutti sappiamo, la nostra vita è gui­
data in larga misura dalle nostre perceziaru. 
Da aiJora quando vedo che i mezzi di infor­
mazione- quotidiani, riviste o Libri, o qualsi­
voglia mezzo - ci definiscono con la parola 
Momrone, mi torna alla mente la sua dichiara­
zione, che~ diventata il mio motto: MDmume 
significa •più buono•. 

Forse non possiamo cambiare il nostro so­
prannome, ma possiamo dargli nuovo lu­
stro. 

Dopo tutto deriva dal nome di un uomo 
che fu un grande profeta che lottò per salva­
re la sua nazione, e anche dal nome di un li­
bro che è una possente testimonianza delle 
verità eterne, un vero testimone della divini­
tà del Signore Gesù Cristo. 

Perrnetteterni di ricordarvi per un momen­
to la grandezza e la bonta di quest'uomo, 
Morrnon. Egli visse sul continente america­
no nel quarto secolo dopo Cristo. Quando 
era un ragazzo di dieci anni, lo storico del po­
polo che si chiamava Ammoron lo descrisse 
come •un fanciullo serio e rapido d 'intellet­
to• (Mormon 1:2). Ammoron gli affidò il 
compito, quando a\'esse avuto ventiquattro 
anni, di prendere in custodia gli annali delle 
generazioni che l'avevano preceduto. 

Gli anni che seguirono l'infanzia di Mor­
mon furono anni preni di tembili spargi­
menti di sangue per il suo paese, il risultato 
di una lunga, crudele e terribile guerra tra co­
loro che erano chiamati Nefrti e coloro che 
erano chiamati Lamaniti. 

Morrnon in seguito diventò il comandante 
degU eserciti dei Nefiti e assistette aJ massa­
cro del suo popolo, spiegando chiaramente 
che le loro npetute sconfitte erano dovute al 
fatto che essi avevano abbandonato il Signo-



re e che Egli a Sua volta li aveva abbandona­
ti . La sua nazione fu distrutta con il massacro 
di centinaia di migliaia di persone. Egli era 
una delle ventiquattro persone sopravvissu­
te. E mentre guardava i miseri resti di quelle 
che una volta erano state legioni di suoi con­
cittadini, egli gridò: 

«Oh voi, belle creature, come avete potuto 
abbandonare la via del Signore? Oh voi, bel­
le creature, come poteste rigettare quel Gesù 
che stava a braccia aperte per accogliervi?• 
(Mormon 6:17}. 

Egli rivolse alla nostra generazione parole 
di ammonimento e di esortazione, procla­
mando con eloquenza la sua testimonianza 
del Cristo risorto. Egli ci ha messo in guardia 
contro le calamità che ci colpiranno se doves­
simo abbandonare le vie del Signore, come 
aveva fatto il Suo popolo. 

Sapendo che la sua vita sarebbe presto 
giunta al termine, poiché i suoi nemici dava­
no la caccia ai sopravvissuti, egli implorò la 
nostra generazione di camminare con fede, 
speranza e carità, dichiarando: •Ma la carità 
è l'amore puro di Cristo, e sussisterà in eter­
no; e per chiunque ne avrà in sé all' ultimo 
giomo, tutto andrà bene» (Moroni 7:47). 

Questa è la bontà, la forza, il potere, la fe­
de, il cuore profetico del profeta e capo 
Mormon. 

Egli fu il principale compilatore del libro 
che porta il suo nome e che è venuto alla luce 
in questo periodo della storia del mondo co­
me una voce che parla dalla polvere, a testi­
monianza del Signore Gesù Cristo. 

Ha influenzato positivamente milioni di 
persone che hanno devotamente letto e me­
ditato sulle sue parole. Concedetemi di par­
lare di una di queste persone che ho incon­
trato recentemente in Europa. 

Era un uomo d'affari di grande successo. 
Nel corso dei suoi viaggi aveva conosciuto 
due nostri missionari che avevano cercato di 
fissare con lui un appuntamento per espor­
gli le lezioni. Dopo una lunga esitazione egli 
aveva acconsentito ad ascoltare ciò che essi 
avevano da dire, ma lo aveva fatto senza 
molta convinzione. La sua mente in effetti si 
convinse profondamente che essi dicevano 
la verità; ma il suo cuore rimase insensibile. 

Decise di leggere il Libro di Mormon. Dis­
se che era stato un uomo d1 mondo, mai in­
cline al pianto; ma quando lesse il libro, le la­
crime gli bagnarono le guance. Era successo 
qualcosa: quella che era stata una conversio­
ne della mente, diventò una conversJone del 
cuore. 

U suo modo di vivere cambiò; cambiò il suo 
modo di vedere le cose, sì gettò nel lavoro 
del Signore. Oggi assolve un'alta e santa 
chiamata nella causa che ama 

E cosl, se qualche volta mì dispiace che la 
gente non chianu la Ch1e a con ù suo giusto 
nome, sono fehce perché il soprannome che 
usano è un grande onore reso tale da un uo-

mo e da un libro straordinari che danno una 
ineguagliabile testimonianza del Rendente­
re del mondo. 

Chiunque perviene a conoscere l'uomo, 
Mormon, mediante la lettura e la meditazio­
ne delle sue parole, chiunque legge questo 
prezioso tesoro di storia che fu raccolto e pre­
servato in grande misura da lui, arriverà a 
conoscere che Monnone non è una parola di­
sdicevole, ma rappresenta il più grande be­
ne, quel bene che proviene da Dio. U tradut­
tore di questi antichi annali dichiarò che gra­
zie alla loro lettura un uomo si sarebbe avvi­
cinato a Dio più che leggendo qualsiasi altro 
libro. 

Tutto questo affida ai membrì di questa 
Chiesa e di questa generazione l'inderogabi­
le obbligo di capire che, in quanto siamo de­
finiti Mormoni, dobbiamo vivere in modo ta­
le che il nostro esempio riveli chiaramente 
che Monnone può voler dire effettivamente 
«più buono•. 

l n che modo? direte voi. Vi sono molti mo­
di, ma ho il tempo di indicame soltanto tre o 
quattro. Quando penso a una delle cose più 
ovvie, penso a quella che noi chiamiamo Pa­
rola di Saggezza. ~un codice divino di salute 
ricevuto per rivelazione nel 1833, 157 anni 
fa. Proibisce l'uso di alcool, tabacco, tè e caf­
fè, e raccomanda il consumo di frutta e di ce­
reali. Questa Parola di Saggezza ci è perve­
nuta dal Padre di tutti noi, il Dio dei cieli, per 
il beneficio nostro e di tutti coloro che l'os­
servano. 

Mi duole che i nostri fedeli nel loro insieme 
non l'osservino più fedelmente. Ma straor­
dinarie sono state le benedizioni che ci sono 
pervenute in proporzione alla diligenza con 
la quale l'abbiamoosservata. lgiornalidi tut­
to il Paese recentemente hanno pubblicato i 
risultati di un importante studio svolto in 
Califorma sotto la direzione del dottor James 
Enstrom, rettore della facoltà di Medicina 
sociale dell'Università della California. Tra 
le persone oggetto dell'indagine c'era un 
considerevole numero di membri attivi della 
Chiesa: 5.231 sommi sacerdoti e 4.613 loro 
mogli. C1to un passo dell'articolo in que­
stione: 

<< Lo studio ha rivelato che, in confronto 
agli altri gruppi, tra i Mormoni vi è in media 
il 53% in meno dicasi di cancro incurabile ... 
il48% in meno di decessi per affezioni car­
dtache e il 53% in meno di malattie mortali d1 
altro genere (SDit Lakt Tribunt, 12 settembre 
1990). 

Parlando dt questo stuclio durato otto an­
ni, il Or Enstrom ha detto: •Si può predire 
che un Monnone maschio di 25 anni, molto 
attivo e attento alla salute, vivrà in media 11 
anni in più di un americano maschio medio 
della stessa età• (Ibidem, corsivo dell'au­
tore). 

Si può dubitare che la parola Mon11011t di 
cw 51 parla in questo contesto significhi più 
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bucmo? Significa in media un vita più lunga; 
significa in media una vita sostanzialmente 
più libera dal dolore e dall ' infelicità; signifi­
ca più felicità; significa «più buono». 

Naturalmente alcuni nostri fedeli soffrono 
delle stesse malattie che affliggono gli altri 
uomini. Alcuni di loro muoiono giovani. Ma 
qui abbiamo dei dati scientifici, resi di domi­
nio pubblico, raccolti durante uno studio du­
rante otto anni, svolto dal rettore di una fa­
coltà di una delle più famose università del 
Paese, un esperto di medicina sociale di 
chiara fama, il quale sa di che cosa parla. 

Come per la salute personale e quella in 
generale, la parola Mon11one deve significare 
«più buono" anche riguardo alla vita fami­
liare. 

Recentemente ho letto un articolo molto il­
luminante sul deterioramento della famiglia 
nella città di New York, deterioramento indi­
cato come causa principale dei gravi proble­
mi che affliggono quella città e quasi ogni al­
tra grande città del mondo. 

La forza di una collettività risiede nella for­
za delle famiglie che la compongono. La for­
za di una nazione risiede nella forza delle fa­
miglie che la compongono. La forza della fa­
miglia scaturisce dalla forte e chiara convin­
zione religiosa di chi siamo e del motivo per 
cui ci troviamo quaggiù, e di ciò che possia­
mo diventare nell 'eternità. La forza della fa­
miglia scaturisce dalla percezione che ognu­
no di noi è un figlio di Dio, dotato di un divi­
no diritto di nascita e di un grande e impor­
tante potenziale. La forza della famiglia sca­
turisce da genitori che si amano e si 
rispettano reciprocamente e che amano, ri­
spettano e crescono i loro figli nelle vie del 
Signore. Questi sono ì principi che reggono 
i nostri insegnamenti come Chiesa. In pro­
porzione alla diligenza con la quale osservia­
mo questi insegnamenti, costruiremo delle 
famiglie forti, le cui generazioni fortifiche­
ranno la nazione. 

Queste sono le famiglie in cui vi è la pre­
ghiera quotidiana sostenuta dalla consape­
volezza che Dio è il nostro Padre eterno, e 
che dovremo renderGii conto del modo in 
cui abbiamo vissuto. 

Queste sono le famiglie in cui genitori e fi­
gli si riuniscono in consiglio; in cui l'istruzio­
ne è favorita e in cui i figli sono edificati dalle 
virtù reciproche. 

Siamo !ungi dall 'essere perfetti nel fare 
tutto ciò che dovremmo fare; ma, parlando 
collettivamente, ci stiamo sforzando e otte­
niamo una certa misura di successo. 

ln proporzione alla diligenza con la quale 
realizziamo questi obiettivi patrocinati dalla 
Chiesa, Monnor~e significa «più buono». 

Significa anche avere più tolleranza, ri­
spetto reciproco e desiderio di aiutare. Nel­
l' anno 1843, parlando a Nauvoo, il profeta 
Joseph Smith disse: 

cl Santi possono attestare se io sono pron-

li monumento della Piii72Jl del TempiO che commemoro il •mimcola. dd gabbia m Nel1848 i primi mc­
colti coltivati dai santi nel/Q Valle del lAgo Salato erano muwcciati eia sciami di grilli. Per alcune settimane 
grandi stom1i di gabbiani dioomrono i grilli, proteggendo cosi gran parte del raccolto dei pionien. 

to a deporre la mia vita per i miei fratelli . Se 
è stato dimostrato che sono pronto a morire 
per un Mormone, dichiaro con franchezza 
dinanzi al cielo che sono altrettanto pronto a 
morire in difesa dei diritti di un Presbiteria­
no, di un Battista o di un brav' uomo diqual­
siasi altra confessione religiosa, perché lo 
stesso principio che calpestasse i diritti dei 
Santi degli Ultimi Giorni calpesterebbe an­
che i diritti dei Cattolici Romani o di qualsiasi 
altra setta religiosa che fosse impopolare e 
troppo debole per difendersi• (History of the 
Owrch, Vol. 5, pag. 498). 

Domenica scorsa ho partecipato alla riu­
nione sacramentale in uno dei nostri rioni 
universitari, un rione composto esclusiva­
mente di giovani studenti sposati che si sfor­
zano di completare gli studi nonostante il pe­
sante fardello della famiglia . Due neonati fu­
rono benedetti dai rispettivi padri e fu impo­
sto loro il nome per iscriverli nei registri della 
Chiesa. 

Rimasi commosso dalle preghiere di quei 
giovani padri. Uno di essi, nella benedizione 
impartita al figlio neonato, chiese che per 
tutta la vita egli nutrisse uno spirito di amore 
per tutti gli uomini, a prescindere dalle loro 
situazioni o condizioni. Gli raccomandò di 
nutrire rispetto per gli altri, a prescindere 

dalla razza, confessione religiosa o altre dif­
ferenze . So che quel giovane padre, studen­
te in medicina, fedele membro della Chiesa, 
sente affetto, apprezzamento e rispetto per 
tutti. 

Quale grande cosa è la carità, sia essa 
espressa mediante il dono delle proprie so­
stanze o l'offerta della propria forza per alle­
viare i fardelli degli altri, sia essa espressione 
di gentilezza o di apprezzamento! 

l membri di questa Chiesa, i fedeli della 
cosiddetta chiesa Monnone, hanno donato 
generosamente le loro sostanze per aiutare 
coloro che si trovavano nel bisogno. Penso 
a una domenica di qualche anno fa, quando 
la Presidenza della Chiesa chiese ai nostri 
fedeli di digiunare per due pasti e di versare 
la somma equivalente, o più, per aiutare i 
senzatetto e gli affamati in certe regioni 
dell'Africa in cui non vi sono membri della 
Chiesa, ma dove c'è tanta carestia e tanta mi­
seria. 

Il lunedì cominciarono ad arrivare le offer­
te. Arrivarono centinaia di dollari, poi mi­
gliaia, poi centinaia di migliaia, poi milioni. 
Quei fondi consacrati diventarono i mezzi 
per salvare molte persone che altrimenti sa­
rebbero morte di fame. 

Non ce ne facciamo un vanto: lo dico sem-
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plicemente per sostenere ulteriormente la 
mia tesi che Mormont può voler dire, e per 
molti vuoi dire veramente, «piu buono•. 

La Societél di Soccorso della Oùesa, la So­
cietà di Soccorso mormone, che comprende 
più di due milionj di donne sparse in più di 
cento nazioni, ha come motto: c La carità non 
verrà mai meno•. Innumerevoli sono le azio­
ni compiute da queste donne straordinarie, 
meravigliose e altruiste nel soccorrere chi si 
trova nel bisogno, nel fasciare le piaghe di 
coloro che sono stati feriti, nel dare sostegno 
e conforto a coloro che si trovano in difficol­
tà, nel nutrire gli affamati e nel rivestire gli 
ignudi, nel rialzare coloro che sono caduti e 
nel dare loro forza, incoraggiamento e vo­
lontà di proseguire il loro cammino. 

Questo straordinario coro alle mie spalle è 
conosciuto in tutto il mondo come il Coro del 
Tabernacolo Monnonr. Ovunque sia stato 
udito -e sono molti i luoglu m cui si è esibito 
-ilsuocantoè stato un mno di pace, di amo­
re, di riverenza e di umarutà, uno sforzo 
compiuto per cantare inni di lode all'Onni­
potente e al Suo beneamato Figliuolo. 

l componenti di questo coro sono una par­
te, un segmento di questo straordinario fe­
nomeno che il mondo chiama •Mnrrnoni­
smo• e che noi chiamiamo vangelo restaura­
to di Gesù Cristo. 

E cosl vi propongo questo semplice ma 
profondo concetto: Monnonr significa -più 
buono•. 

Non più tardi di mercoledì scorso la rivista 
Fortut~e, giornale di economia molto rispetta­
to, ha pubblicato un articolo in cui si indica 
Salt Lake Gty come la prima città dell'Ame­
rica dove poter fare affari. S un gran bel com­
plimento. Alcuni ritengono che ciò contri­
buirà ad attirare molte nuove persone nella 
nostra comunità. Per noi membri della Chie­
sa questo rappresenta una stupenda occa­
sione per dimostrare con il nostro atteggia­
mento, con la nostra integrita, con la nostra 
laboriosità e cordialità, che siamo il genere di 
persone che gh altri apprezzano. 

Possa Dio concederci la forza e la disciplina 
necessarie a vivere in modo da emulare il piu 
possibile l'esempio del Reclentore, di cui fu 
detto che andava attorno ,.facendo del bene• 
(Atti 10:38) 

Porto testimonianza che Egli vive. Porto 
testimonianza della realtà dt Dio, nostro Pa­
dre etemo. Porto testimoruanza della restau­
razione del Suo vangelo in questa dispensa­
ZIO ne deUa pienezza dei temp1 Porto testi­
monianza che il libro di Mormon è la parola 
di Dio e che quando la gente parla di noi 
usando il nome di questo libro ci fa un com­
plimento, se viviamo veramente in modo de­
gno di questo nome, ricordando che in so­
stanza Monnone deve stgnilicare quel mag­
gior~ttdi cui ci ha dato l 'e:.empio il Signore 
Gesù Cristo. Questa è la mia preghiera. nel 
saao nome di Gesù Cristo Amen. c:; 



I tetnpli e il lavoro di tetnpio 
Anziano David B. Haight 
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli 

ccPoiché noi senza di loro non possiamo essere resi perfetti, 
né lo possono loro senza di noi,. 

I
templi sono l più sacri luoghi di culto 
della terra, in cui vengono celebrate sacre 
ordinanze, ordinanze che riguardano la 

salvezza e l'esaltazione nel regno di Dio. 
Ognuno di essi è letteralmente una casa del 
Signore, un luogo in cui Egli e il Suo Spirito 
possono dimorare, un luogo nel quale Egli 
può venire, o nel quale può mandare altri 
esseri a conferire le benedizioni del sacer­
dozio e a dare rivelazioni al Suo popolo. 

ln ogni epoca della storia sono stati eretti 
dei templi al Signore. Mo~ cost:nù un taber­
nacolo nel deserto per i figliuoli di Israele; 
Salomone costruì un magnifico tempio aGe­
rusalemme; i Nefiti costruirono sacri templi; 
)oseph Smith costrul case del Signore a Kir­
tland e a Nauvoo, i profeti che gli succedette­
ro edificarono templi in tutto il mondo. Tutti 
questi tempusonostatiiniziatie portati a ter­
mine sotto La guida e per nvelazione di Dio. 

Senza la rivelazione i templi non potrebbe­
ro essere edificati né correttamente usati. Es­
si sono una delle prove della divinità del ve­
ro vangelo del nostro Signore. Ai nostri gior­
ni Il Signore ha detto: .. come potranno es­
sermi accettabili le vostre abluzioni, se voi 
non le compite in una casa che avrete edifica­
to al nome auo? .. affinché potessero rive­
larvisi quelle ordinanze che erano state cela-

te fin da prima che fosse creato il mondo)l 
(DeA U4:37-38). 

r Santi degli Ultimi Giorni devono essere 
eternamente grati per la conoscenza data per 
rivelazione nell'antichità e ribadita con an­
cora maggiore chiarezza nella nostra dispen­
sazione, conoscenza nota all'apostolo Pietro 
quando profetizzò che prima della seconda 
venuta di Cristo vi sarebbe stata una restau­
razione di tutte le cose, come era stato di­
chiarato da Dio (Atti 3:19-21; vedi anche 
DeA U1;26-32). Una di queste dottrine re­
staurate, quella della vita preterrena o pre­
esistenza, deve darci una maggiore consape­
volezza di noi stessi e del lavoro che ci è stato 
dato da compiere, poiché ognuno di noi esi­
steva come essere di spirito prima di nascere 
su questa terra. 

La maggior parte d i noi si è chiesta cosa ac­
cadde nel mondo preterreno, e quale rap­
porto ha quell'avvenimento con la nostra 
esistenza quaggiù. Dobbiamo essere convin­
ti che la conoscenza della vita p re terrena d fu 
restituita in modo che potessimo assolvere le 
nostre responsabilità di figli di Dio. 
n Signore ha rivelato che in quel mondo 

preterreno fu tenuto un grande consiglio in 
cui noi esercitammo il nostro libero arbitrio 
riguardo ai piani che ci furono sottoposti. La 
proposta principale del piano di salvezza 
che fu accettato prevedeva una vita sulla ter­
ra, durante la quale ogni persona avrebbe 
potuto operare per la propria eterna sal­
vezza. 

john A. Widtsoe parlò di una responsabili­
tà molto importante connessa alla vita terre­
na, che noi ci assumemmo in quel mondo 
preterreno. Egli sottolinea un accordo con­
trattuale che noi facemmo riguardo al bene 
eterno di tutti i figli e le figlie del Padre 
eterno: 

.. Nella nostra esistenza preterrena, al tem­
po del grande concilio, facemmo un accordo 
con l'Onnipotente. n Signore propose un 
piano ... noi l'accettammo. Poiché il piano 
riguarda tutti gli uomini, noi diventiamo 
partecipi della salvezza di ogni persona com­
presa in tale piano. ln quella sede concor­
dammo di essere non soltanto 1 salvatori di 
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noi stessi, ma anche i salvatori dell'intera fa­
miglia umana. Entrammo così in società con 
il Signore. La gestione del piano diventò al­
lora non soltanto un compito del Padre e del 
Salvatore, ma anche un nostro compito. n 
più piccolo, il più umile di noi è in società con 
l'Onnipotente per realizzare i propositj del 
piano eterno di salvezza•. 

Fratello Widtsoe continua: 
«Questo d pone in una posizione molto 

delicata nei confronti della specie umana. 
Mediante questa dottrina, sotto la guida del 
Signore, noi diventiamo salvatori sul monte 
Sion, tutti impegnati nel grande piano che 
offre la salvezza alle innumerevoli schiere 
degli spiriti ... Questo è il dovere che il Si­
gnore si è imposto; questa grande opera è la 
Sua grande gloria. Similmente è il dovere 
dell'uomo, che egli stesso si è assunto, ed è 
anche il suo piacere, la sua gioia, la sua fatica 
e infine la sua gloria~t ( •The Worth of Souls,, 
The Utah GenealogiCJJI and Historical Magaziue, 
ottobre 1934, pag. 189). 

!Santi degli Ultimi Giorni sono un popolo 
che è stato scelto per decreto emanato nel 
mondo preterreno perché entrasse in società 
con il Signore per la salvezza dei vivi e dei 
morti. La Prima Presidenza ha annunciato 
che le responsabilità principali della Chiesa, 
e quindi dei suoi membri, sono: proclamare 
il Vangelo, perfezionaTe i Santi e redimere i 
morti. 

Sappiamo per rivelazione del profeta jo­
seph Smith «che questi sono principi al ri­
guardo dei morti e dei viventi, che non pos­
sono essere trattati alla leggera, per quanto 
concerne la nostra salvezza. La loro salvezza 
infatti è necessaria ed indispensabile alla no­
stra ... 

Poiché noi senza di loro non possiamo es­
sere resi perfetti, né lo possono loro senza di 
noi» (DeA U8:15, 18; vedi anche Ebrei 
11:39-W). 

Sarebbe difficile trovare parole più chiare 
per quanto riguarda uno dei requisiti per ri­
cevere l'esaltazione nel regno celeste. 

)oseph Smith e Oliver Cowdery avevano 
ricevuto il Sacerdozio di Melchisedec per 
mano di Pietro, Giacomo e Giovanni; tutta­
via era necessario che il profeta Elia restau­
rasse delle chiavi speciali •in modo che tutte 
le ordinanze potessero essere celebrate in 
rettitudine- (History of tlle Owrch, 4:211}. 
Così furono restaurati i poteri di suggeUa­
mento e le ordinanze necessarie al morti co­
me ai vivi. Questa restaurazione fu compiu­
ta con l'apparizione di Elia a joseph e a Oli­
ver il3 aprile 1836 nel Tempio di Kirtland. 

La missione di Elia era quella di ricondurre 
,JJ cuore dei padri verso i figliuoli, e il cuore 
de' figliuoli verso i padri» (Malachia 4:5-6). 
Questo ricondurre il cuore dei padri nel 
mondo degli spiriti verso i figliuoli sulla terra 
e quello dei figli sulla terra verso i padri che 
sono nel mondo degH spiriti, spinge a racco-

gliere i dati genealogici riguardanti gli avi 
defunti in modo che si possano celebrare le 
ordinanze per loro necessarie nei templi del 
Signore. Pertanto questo ricondurre il cuore 
dei figli verso i padri avviene in base all 'ac­
cordo che stipulammo lassù, prima che la 
terra fosse formata. 

L'apparizione di Elia nel Tempio di Kir­
tland è confermata da numerosi elementi. 

Primo, nessun'altra persona ha asserito 
che la profezia riguardante la venuta di Elia 
negli ultimi giorni si è adempiuta. 

Secondo, la testimonianza di joseph 
Smith e di Oliver Cowdery rimane inconfu­
tabìle: essi non avrebbero potuto rivolgere il 
cuore dei figliuoli verso i padri se non per 
mezzo del potere conferito da Dio. 

Terzo, essi non avevano il potere di per­
suadere milioni di persone a rivolgere la loro 
attenzione ai loro antenati defunti.~ un fatto 
straordinario il fatto che gli sforzi organizzati 
per raccogliere le informazioni genealogiche 
abbiano avuto inizio dopo la venuta di Elia 
nel 1836. In America la Società storica e ge­
nealogica della Nuova Inghilterra fu fondata 
nel1844 e la Società genealogica e biografica 
di New York nel1869, allo scopo di raccoglie­
re dati genealogici. Quello che è noto come 
lo t<Spirito di Elia• ha indotto i membri della 
Chiesa e altre persone a svolgere questa vita­
le attività. n microfilmaggio di migliaia di do­
cumenti continua su vasta scala in tutto il 
mondo (Vedi Joseph Fielding Smith, Dottri­
ne di Salvezza, a cura di Bruce R. McConkie, 
voi 2, pagg. 113-116). 

Gli Ebrei attendono ancora il ritorno dì Elia 
sulla terra, come è stato promesso da Mala­
chia. Ogni primavera, durante la celebrazio­
ne della festa della Pasqua, in molte case 
ebraiche si apre la porta in modo che Elia 
possa venire a prendere posto tra i convitati. 

«Fu il3 aprile 1836•, disse il presidente Jo­
seph Fielding Smith, ..che in occasione della 
festa della Pasqua gli Ebrei aprirono la porta 
delle loro case per fare entrare Elia. E quello 
stesso giorno Elia entrò davvero - non nelle 
case degli Ebrei per fare la Pasqua con loro­
ma nella casa del Signore a Kirtland per con­
ferire là le sue chiavi• (Conference R~rl, 
aprile 1936, pag. 75). 

D profeta joseph Smith disse che •lo scopo 
del raduno degli Ebrei, o del popolo di Dio in 
qualsiasi età del mondo ... era di costruire 
una casa per il Signore in cui Egli potesse ri­
velare al Suo popolo le ordinanze della Sua 
casa e le glorie del Suo regno, e insegnargli la 
via della salvezza• (Insegnamenti del profeta jo­
seph Smitl1, a cura di joseph Fielding Smith, 
pag. 243). 

Le profezie bibliche rivelano che nell'ulti­
ma dispensazione del Vangelo vi sarebbe 
stata una restaurazione di tutti i principi e di 
tutte le pratiche delle dispensazioni prece­
denti, inclusa l'edificazione dei templi e la 
celebrazione delle ordinanze ad essi perti-

nenti (Atti 3:19-21; Eiesini 1:9-10; Isaia 2:2, 3; 
Michea 4:1, 2). 

Un apostolo degli ultimi giorni ha scritto: 
•La storia dei templi d insegna che il popolo 
di Dio è stato forte o debole in diretta propor­
zione alla fedeltà con la quale è andato ai 
Suoi santuari" (Hyrum S. Smith and Janne 
M. Sjodahl, Doctrine and Covenants Commen­
tary, ed. 1957, pag. 6U). 

Faremo bene a seguire l'esempio del no­
stro amato profeta, presidente Ezra Taft Ben­
soni Ogni venerdì egli e la sua cara moglie 
Flora vanno alla casa del Signore. Essi si uni­
rebbero a me nel dichiarare che i membri del­
la Chiesa che mancano di andare al tempio 
quando hanno la possibilità di farlo si priva­
no dì grandi benedizioni. 

«Vi è una legge irrevocabilmente decretata 
nei cieli prima deUa fondazione di questo 
mondo sulla quale si basano tutte le benedi­
zioni. 

E quando noi otteniamo una benedizione 
da Dio, è per l'obbedienza alla legge su cui 
essa è basata• (DeA 130:20-21). 

•Qualsiasi principio di intelligenza noi ac­
quisiamo in questa vita si leverà con noi nelle 
risurrezione. 

E se una persona acquisisce maggiore co­
noscenza ed intelligenza in questa vita me­
diante la sua diligenza e la sua obbedienza 
che un'altra, essa avrà tanto più vantaggio 
nel mondo a venire» (Ibidem, vv. 18, 19). 

Tenendo presenti questi due passi delle 
Scritture, esorto tutti i membri della Chiesa a 
un rinnovato impegno, che aiuti tutti i mem­
bri della Chiesa a rafforzare la loro fede e il 
loro progresso verso l'esaltazione nel regno 
celeste, facendo quanto segue: 

Primo: assolvendo i nostri doveri verso i nostri 
morti. 

LI profeta joseph Smith disse: cLa plù 
grande responsabilità che Dio ci ha affidato 
in questo mondo è quella di cercare i nostri 
morti• (Times and Seasons, Vol. 6, pag. 616). 

Ho un debito verso i miei parenti defunti 
che mi hanno reso possibile vivere in questa 
dispensazione e godere del privilegio di ap­
partenere alla t<Sola vera chiesa vivente sulla 
superficie di tutta la terra• (DeA 1:30). 

Le possibilità che abbiamo sono di natura 
duplice: compiere le ricerche genealogiche e 
svolgere il lavoro di tempio. Vi sono senza 
dubbio dei momenti in cui non siamo in gra­
do d i svolgere le ricerche necessarie, ma que­
sto non deve impedirci di ricevere le benedi­
zioni che accompagnano le visite al tempio. 
Con quarantadue templi funzionanti sparsi 
in varie parti del mondo, è sempre più facile 
godere del privilegio di partecipare al lavoro 
di tempio. 2 giusto che noi trascuriamo que­
sto nostro dovere? 

Secondo: facendoci dotare di potere dall'alto 
(DeA 38:32). 

t: atmosfera che regna nel tempio ha lo sco­
po di dare al membro della Chiesa che ne è 
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degno il potere della luce, della testimonian­
za e dell 'intelletto. La dotazione confenta 
nel tempio da una conoscenza che, quando è 
messa in pratica, dà forza e convlJ\Zlone del­
la verità. 

Tmo: trovando un Irwgo dì rifugio e di paa 
(DeA 124:36) 

Nel momento stesso m cui entriamo nella 
casa del Signore l'atmosfera cambia da mon­
dana a celeste e ci consente di sostituire alle 
normali attività della vita una grande gioia e 
di godere della pace dell 'animo e del soste­
gno dello Spirito. ~ un rifugio dai mali della 
vita e una protezione dalle tentazioni che so­
no contrarie al nostro benessere spirituale. 
Ci è stato detto che ~chi fa opere di giustizia 
riceverà la sua ricompensa, cioè pace in que­
sto mondo e vita eterna nel mondo a venire .o 

(DeA 59:23). 
Qrtnrlo: ncevendo l~ rivelazioni. 
John A. Widtsoe scrisse: •Ritengo che una 



persona che ha molto da f~nella fattoria, 
all' ufficio o in casa, che ha le sue preoccupa­
zioni e i suoi guaj, può risolvere le sue diffi­
coltà meglio e più rapidamente nella casa del 
Signore che in qualsiasi aJtro luo~e svol­
gerà il lavoro di tempio per se stessa e per i 
suoi defunti, ella conferirà grandi benedizio­
ni a coloro che sono andati prima di lei nel­
l' aldilà 'è una benedizione scenderà anche 
sul suo C:apo; poiché nei momenti inaspetta­
ti, dentro o fuori del tempio, le perverrà, co­
me per rivelazione, la soluzione dei proble­
mi che l' affliggono. Questo è il dono di cui 
godono coloro che entrano degnamente nel 
tempi~(Temp/e Worsllìp, 1964, pag. 9). 

Le ravelazioni si ricevono anche quando si 
acquisisce una maggiore conoscenza della 
dotazione e del suo significato. 

Quinto: effettuando le ricerche genealogiche e 
svolgendo t l lavoro di tempio. 

Il profeta joseph Smith disse: ~ 1 santi che 
trascurano il lavoro a favore dei loro parenti 
defunti, lo fanno a rischio della loro propria 
salvezza• (History of the Clturclr, 4:42.5-426). 

Sesto: diventando salvatori sul monte Sion. 
n profeta Joseph continua: ·Ma come pos­

sono d1ventare salvatori sul monte Sion? 
Edificando i loro templi e ricevendo tutte le 
ordinanze ... le ordinazioni e i poteri di sug­
gella mento ~>ul loro capo e a favore di tutti i 
loro progenitori che sono defunti, onde po­
terli redimere in modo che essi potranno le­
varsi nella prima risurrezione ed essere glo­
rificati in troni di gloria insieme con loro; e 
qui abbiamo la catena che unisce i cuori dci 
padri ai figli e i figli ai padri per adempiere la 
missione di Elia» (Hislory of tlur Church, 
6: 184). 

Sctt11no: preparandoci per vedere e cnpire Dio 
nella casn del Signore. 

A Kirtland il Signore rivelò quanto segue 
al profeta joseph Smith: •E se il mio popolo 
costruisce una casa per me nel nome del Si­
gnore, e non permette che alcuna impurità vi 
penetri, perché non sia profanata, la mia glo­
ria si poserà su di essa; 

S\, e la mia presenza vi sarà pure, poiché lo 
vì \'errò, e tuth i puri di cuore che d verran­
no, vedranno Iddio• (DeA 97: 15-16). 
~ vero che alcum hanno \ isto effettiva­

mente il Salvatore; ma quando sj consulta il 
dil.ionario, SI apprende che vi sono molti al­
tri 1gnificab della parola vedtrt, come ad 
e emp1o, amvare a conoscerlo, discerner­
Lo, riconoscere lui e le Sue opere, percepire 
la Sua tmportanza o arrivare a compren­
derlo. 

Tutti noi possiamo avere questa illumina­
zione e qul!ste benedizioni celesti. 

Dio nostro Padre vive, come vive Suo Fi­
glio, Gesù il Cr1sto, nostro Salvatore e Re­
dentore. lo .:;ono il grato beneficiario del Suo 
potere di guarìg1one e del Suo amore. Que­
sta è la Sua opera. Di questo io porto testimo­
nianza nel Suo anto nome. Amen. O 

I tnolti testitnoni di 
Gesù Cristo e della Sua opera 
Anziano James M. Paramore 
Membro della PresidenL.a dei Settanta 

<(Rendiamo grazie al r10stro Padre Lassù nei cieli perché vi sono molti 
testimoni di Lui in ogni epoca della storia, ai quali possiamo rivolgerei 
per c011oscere con perfetta sicurezza Lui e le Sue vie)). 

Cari fratelli e sorelle, vi voglio tanto be­
ne; chiedo il sostegno della vostra fe­
de e delle vostre preghjere durante i 

pochi minuti in cui vi parlerò. Alcune setti­
mane fa, mentre mi recavo nel Texas, ho co­
nosduto un uomo al quale ho poi scritto una 
lettera che oggi desidero leggervi: 

Caro Ken, a seguito della lunga conversa­
zione che abbiamo avuto s ull 'aereo qualche 
settimana fa ho sentito il des1derio dJ scriver­
ti. Spero che tu abbia ricevuto le mie lettere e 
il materiale divulgativo sulla Chiesa che ti ho 
mandato. Ho pensato spesso a te e al tuo vi­
vo desideno di conoscere tutto sul vangelo 
di Gesù Cristo. 

Oggi sento di doverti parlare de1 molti te­
stimoni del Signore Gesù Cristo e della Sua 
missione per salvare tutta l'umanità. Poich~ 
Egli è la figur<~ centrale della vita sulla terra, 
dobbiamo approfittare di ogni possibilità di 
comprendere Lui, i Suoi propositi e i testi­
moni che possono portarci a Lui. Sembra che 
nulla sia più importante di questa conoscen­
za per questo mondo e per ognuno di noi. 

Come sai, Ken, m occasione di ogru Natale 
noi cantiamo con grande sentimento e entu­
siasmo l' inno •Oggi è il gran dl, Ei nascerà, La 
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terrà avrà il suo Re! In ogni cuore Ei porterà 
la gioia della fè» (Inni, No. 58). Queste sacre 
e immortali parole dichiarano che Eglj verrà. 
Ma, Ken, Egli è già venuto. Pertanto è della 
Sua venuta- delle Sue molte apparizioni- e 
dei testimoni di queste apparizioni che oggi 
voglio scriverti. 

Dio nostro Padre ha in vero stabilito un pia­
no per questa terra e per tutti noi. Gesù Cri­
sto era il cardine di questo piano. Cristo sa­
rebbe venuto sulla terra e si sarebbe dedjcato 
ogni giorno alla gente; avrebbe vinto il mon­
do, tracciato la via che altri avrebbero segui­
to, preso su dì s~ i peccati del mondo nel 
Getsemani, e poi si sarebbe levato dalla tom­
ba per vivere di nuovo e dichiarare che anche 
noi saremmo vissuti di nuovo. Egli avrebbe 
dato al mondo speranze e prospettive eter­
ne; Egli avrebbe offerto la via, la verità e la lu­
ce mediante le quali ciò si sarebbe potuto rea­
lizzare. n suo messaggio avrebbe illuminato 
ogni umana aspirazione, speranza e desi­
derio. 

Nessuno, Ken, avrebbe più potuto grida­
re: •Se almeno potessi sapere chi sono, qual 
è il mio destino, chi è Dio, e perché sono 
qwh• Egli rispose molte volte a questi inter­
rogativi durante la Sua vita sulla terra, nei 
Suoi insegnamenti e in dò che di Lui fu scrit­
to. Rendiamo grazie al nostro Padre lassù nei 
cieli perché vi sono molti testimoni di Lw in 
ogni epoca della storia, ai quali possiamo ri­
volgerd per conoscere con perfetta sicurezza 
Lui e le Sue vie. Tutti questi testimoni attesta­
IlO la Sua realtà, le cose che Egli in5tgnò e le 
istruzioni o nomJe - sl, i comandamenti - che 
EgH dette affinché ogni uomo potesse passa­
re con sicurezza attraverso questa vita nella 
gioia e nella felicità, per godere delle benedi­
zioni eterne. 

Quando apriamo le pagine del libro della 
Sua vita sulla terra, vediamo che il nostro Pa­
dre in cielo fece conoscere ai Suoi profeti del­
l'Antico Testamento che un Salvatore, il Suo 
Unigenito Figliuolo, sarebbe venuto sulla 
terra. n profeta isaia disse: •Ecco, la giovane 
concepirà, partorirà un figliolo .. (isaia 7:14), 

e •l'imperio riposerà sulle sue spalle• (Isaia 
9:5); e disse poi che •il creatore degli estremi 
confini della terra• (Isaia 40:28) era .,iJ Santo 
d 'Israele .. ·" (Isaia 43:3), il nostro ~< Redento­
re, Colui che ha spiegato i deli e disteso la 
terra• (vedi Isaia 44:24; 40-45). Geremia, 
Zaccaria, Giobbe, Mosè e altri profeti aveva­
no fatto conoscere agli uomini il Cristo e ave­
vano dichiarato che Egli sarebbe venuto ad 
aprire la via per la quale tutti noi avremmo 
potuto ritornare al nostro Padre nei cieli. 
Questi profeti d hanno lasciato la loro testi­
monianza perché potessimo studi aria e pre­
gare per ricevere la nostra personale testi­
monianza del «tanto atteso» Salvatore del­
l'Antico Testamento. 

Amico mio, il mondo attendeva il Salvato­
re, senza sapere esattamente cosa Egli 
avrebbe fatto . Poi venne il giorno tanto atte­
so in cW Egli sarebbe venuto sulla terra come 
il Bambino di Betleem. La Sua nasdta fu ac­
compagnata da eventi miracolosi, il cielo 
proclamò che Egli era invero l' Unigenito Fi­
gliuolo di Dio mandato sulla terra a redimere 
dalla morte tutta l' umanità. 

Durante i brevi anni del Suo soggiorno sul­
la terra, Egli adempì il Suo ministero, dichia­
rando di essere la via, la verità e la vita (Gio­
vanni 14:6), spiegando che era stato manda­
to a compiere il lavoro del Padre Suo nei del i 
e adempiendo ogni giustizia. Egli si sarebbe 
fatto battezzare da un uomo che Egli ricono­
sceva come profeta: Giovanni Battista. Egli 
conferi un potere speciale, il dono dello Spi­
rito Santo, a tutti coloro che Lo avessero se­
guito e si fossero battezzati. Egli disse che lo 
Spirito Santo sarebbe stato per loro un Con­
solatore e li avrebbe guidati a tutta la verità, 

avrebbe insegnato loro ogni cosa, avrebbe 
rammentato loro tutto quello che Egli aveva 
detto, avrebbe mostrato loro tutte le cose a 
venire e avrebbe portato testimonianza di 
Lw (vedi Giovanni 14-16). 

Egli avrebbe anche chiamato apostoli e 
profeti e altre persone, e avrebbe dato loro 
l'autorità di agire nel Suo nome. Egli istituì la 
Sua chiesa perché servisse come rifugio dal 
mondo, rifugio in cui i Santi potessero cono­
scere Lui, le Sue verità e le Sue vie e imparas­
sero ad amarsi e a servirsi l' un l'altro. 

Rimaniamo stupiti quando leggiamo e 
sentiamo il profondo effetto eserdtato dai 
Suoi insegnamenti e dalla Sua vi1a. Egli risu­
scitò i morti e restitulla vista ai ciechi; in mol­
te occasioni nutrl migliaia di persone con ap­
pena pochi panj e alcuni pesd; Egli perdonò 
il peccatore pentito, dette speranza e inco­
raggiamento agli uomini e li servì ogni gior­
no della Sua vita. Egli poi offrì Se stesso sulla 
croce soffrendo dolori e pene mai conosduti 
dall ' umanità, a finale testimonianza del Suo 
amore per me e per voi, prendendo su di Sé 
i nostri peccati, Egli, che era il Figlio di Dio 
puro e senza peccato, affinché noi potessimo 
avere la vita eterna. 

Egli fece per noi qualcosa che non avrem­
mo potuto fare da soli. Ma pensa ai doni che 
ci furono dati alcuni giorni dopo, quando la 
tomba fu aperta ed Egli emerse come Cristo 
vivente, risorto e immortale, mostrandoci 
che Egli vive e che anche noi saremmo vis­
suti. 

E torniamo ai testimoni. ll testo del Nuoti() 
Testamerrto avrebbe rivelato la Sua vita e i 
molti testimoni di Lui. Questo libro ribadisce 
i comandamenti, ossia le istruzioni, le nor-
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me, e le ordinanze mediante Le quali l 'urna· 
nità sarebbe stata felice per l'eternità. 

Ken, quando Gesù visse in Palestina dis­
se: •Ho anche delle altre pecore, che non son 
di quest'ovile; anche quelle io devo racco­
gliere, ed esse ascolteranno la mia voce, e vi 
sarà un solo gregge, un solo pastore• (Gio­
vanni 10:16) Dopo la Sua risurrezione Egli 
fece visita ad alcune di queste altre pecore 
sul continente americano, e di nuovo ebbe i 
Suoi testimoni come aveva fatto in Palestina. 

Quando scese tra loro Egli dichiarò: · Ed 
ecco, lo sono la luce e la vita del mondo 
(3 Nefi 11: 11). •Ecco, io sono Gesù Cristo, di 
cui i profeti attestarono la venuta nel mon­
do .. [inclusi quelli che vissero sul continente 
americano) (3 Nefi 11:10). 

Egli istitul tra loro la Sua chiesa; Egli confe­
rl il sacerdozio, le ordinanze del battesimo e 
il dono dello Spirito Santo a tutti coloro che 
Lo avrebbero seguito. Egli nominò profeti e 
di.c:cepoli che dirigessero la Sua chiesa e il 
Suo popolo; Egli benedisse il popolo, e molti 
miracoli segwrono la Sua opera. 

Ken, i pochj giorni che Egli trascorse pres­
so questo popolo sono descritti nel Ubro di 
Monr~on perché ci aiutino ad acquisire diret­
tamente questa testimonianza. l popoli del­
l' antica America furono commossi e cambia­
ti dagli insegnamenti e dal potere del Salva­
tore, al punto da mettere m pratica i Suoi in­
segnamenti per duecento anni. Questo fatto 
s i erge a perpetua testimonianza del potere 
del Salvatore di indurre la gente a vivere in 
pace e in unità e a ricevere le Sue benedizio­
ni. Ascolta il racconto di questa importante 
testimonianza del Libro di Mormon: 

«E avvenne che ... il popolo intero fu con­
vertito al Signore, in tutto il paese ... e non 
vi erano né contese né dispute fra loro, ogni 
uomo comportandosi con giustiz..ta verso il 
suo prossimo. 

. . . Vivevano secondo i comandamenti 
che avevano ricevuti d alloro Signore •.. 

E certamente non poteva esservi popolo 
più felice fra tutti i popoli che erano stati 
creati dalla mano dJ Dio. 

[E tutto questo) pen"lil dell'amor di Diodi 
cut erano nemptb i cuon del popolo (4 Nefi 
2, 12, 16 15). 

Amico m10, quale possente testimonianza 
Gesù rese durante quei pochi brevi anni che 
trascorse sulla terra! Ma purtroppo l'uomo 
alla fine avrebbe cambiato le Sue verità e la 
Sua chiesa e avrebbe perso di \ista le Sue 
promesse. E così n eU' anno 1820 Gesù avreb­
be di nuovo attraversato ù velo che separa la 
vita sulla terra dalla v1ta nell 'aldilà. in rispo­
sta al fervente desJderio e alla fervente pre­
ghiera di un giovane, Jo eph Smith Jr., e 
avrebbe fornito di m1oro dti testuuom. 

Joseph le se ncl Nuovo Testamento: ·Se 
alcuno di' 01 manca di sap1enza, la chiegga a 
D1o che dona a tutti liberillmente e gli sarà 
donata• (Giacomo 1:5). Quindi joseph. con 



sicura fede in questa promessa del Signore, 
andò ad aprire il suo cuore a Dio. I cieli si 
aprirono e due Esseri celesti discesero e si 
fermarono a mezz'aria sopra di lui. 

joseph disse: ..Vidi due Personaggi il cui 
splendore e la cui gloria sfidano ogni descri­
zione, ritti sopra di me, a mezz'aria. Uno di 
essi mi parlò, chiamandomi per nome e dis­
se, indicando l'altro: Questo è il mio Beneamato 
Figli11olo. Ascoltalo!• Ooseph Smith ·2:17). E 
così Il Signore Gesù Cristo parlò al giovane e 
scelse i testimoni che ci avrebbero restituito 
una volta ancora la conoscenza. 

Ken, i cieli si aprirono non soltanto per Jo­
seph Snùth jr., ma per tutto il mondo. Que­
sto evento avrebbe ristabilito tutto ciò che 
Eglì aveva istituito durante il Suo soggiorno 
s ulla terra. 

Così una volta ancora ci furono dati dei te­
stimoni, come ai tempi dell'Antico Testamento, 
come durante la vita del Salvatore sulla terra e 
q11ando apparoe agli abitanti del continente ame­
riamo dopo la Sua risurrezione. Egli fornisce 
sempre gli importanti testimoni delle verità 
e delle benedizioni che ci porta. 

l nfine, Ken, ai nostri giorni abbiamo come 
nel passato la testimonianza dei membri del­
la Chiesa che seguono, conoscono e attesta­
no tutte queste eterne verità per mezzo del 
potere dello Spirito Santo. 

Caro amico, molti anni fa, verso La fine del 
secolo scorso, a un giornalista di New York 
fu posta una domanda molto importante: 
«Quale ~ la notizia più importante che il 
mondo potrebbe conoscere?» Egli meditò a 
lungo su questa domanda, parlò con molte 
persone e lesse tutto quanto poteva nel ten­
tativo di trovare la risposta, che alla fine pub­
blicò nel suo giornale: «Sapere che Gesù Cò­
sto vive oggi sarebbe la notiria più importan­
te che il mondo potrebbe conoscere. Infatti, 
se Egli vive oggi, allora anche noi vivremo 
per l'eternità, come Egli disse11. 

No, Ken, Dio non ha dimenticato i Suoi fi­
gli, anche se essi lasciano la Sua presema 
per un certo periodo di tempo e vengono sul­
la terra. Noi siamo tutti impegnati in un viag­
gio che d ha portati sulla terra per dare prova 
di noi, per conoscere il Salvatore e i testimo­
nidi cui abbiamo parlato oggi e per accettarli 
con tutto il cuore. Questo d porterà pace e si­
curezza in un mondo sempre più irto di mi­
nacciose difficoltà, farà diventare alla fine 
anche noi dei testimoni di Lui e della Sua 
opera e un giorno ci riporterà al nostro Padre 
nei cieli incoronati di gloria e di vite eterne. 
Vuoi compiere questo viaggio? Ti porto La 
mia solenne testimonianza che~ vero. Vi so­
no dei testimoni: il Nuovo e l'Antico Testa­
mento, il Libro di Mormon, le dottrine e le al­
leanze dei nostri giorni, gli A posto li e i Profe­
ti che vivono su questa terra oggi; e anche la 
Sua chiesa ~ su questa terra oggi. Di questo 
io porto testimonianza nel nome di Gesù 
Cristo. Amen. O 

La via stretta e angusta 
Anziano Joseph B. Wirthlin 
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli 

<cll peccato può scaturire da attività che cominciano innocentemente 
o che sono perfettamente lecite con moderazione, ma che in eccesso 
possono indurci a deviare dalla via stretta e angusta per portarci alla 
distruzione>>. 

U
na sera io e mia moglie ci trovammo 
a viaggiare in macchina lungo una 
strada di montagna. Poiché stava in­

furiando una tempesta con tuoni e lampi 
ininterrotti, riuscivamo appena a intravede­
re la strada sia davanti che a destra e a sini­
stra. Guardavo quindi le strisce spartitraffi­
co più attentamente che mai. Rimanere den­
tro quelle strisce ci impediva di andare sulla 
spalla della strada e di precipitare nel burro­
ne sottostante da una parte, e di evitare uno 
scontro frontale dall 'altra. Superare una di 
quelle strisce poteva portare a conseguenze 
molto gravi. Fu allora che pensai: ..A una 
persona ragionevole verrebbe in mente di 
deviare a sinistra o a destra della corsia giu­
sta, se sapesse che le conseguenze potrebbe­
ro essere fatali? Se avesse cara la propria vita 
su questa terra, sicuramente rimarrebbe 
dentro le strisce ... 

Quel viaggio su quella strada di montagna 
~ molto simile a questa vita. Se rimaniamo 
dentro le strisce che Dio ha tracciato, Egli ci 
proteggerà, e noi potremo arrivare sani e sal­
vi a destinazione. 

n Salvatore enunciò questo principio 
quando disse: .. Entrate per la porta stretta, 
poiché larga è la porta e spaziosa la via che 
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mena alla perdizione, e molti son quelli che 
entrano per essa. 

Stretta invece è la porta ed angusta la via 
che mena alla vita, e pochi son quelli che la 
trovano,. (Matteo 7:13-14}. 

In una rivelazione moderna Egli dice inol­
tre: «Poiché stretta è la porta ed angusta la 
via che conduce all'esaltazione ed alla conti­
nuarione delle vite, e ve ne sono pochi che la 
trovano» {DeA 132:22). 

Giosia fu un re di Giuda che regnò in retti­
tudine. Successe al padre suJ trono quando 
aveva appena otto anni; ma le Scritture ci di­
cono che nonostante fosse soltanto un bam­
bino, Giosia «fece ciò ch'~ giusto agli occhi 
dell 'Eterno ... senza scostarsene né a destra 
né a sinistra» (2 Re 22:2). 

TI Signore rivelò al profeta joseph Smith: 
«Poiché Iddio non si muove per cammini tor­
tuosi, né gira a destra o a sinistra, né varia da 
quanto ha detto; ma i suoi sentieri sono dirit­
ti, e il Suo corso è un circolo eterno» (DeA 
3:2). 

Nonostante che questi insegnamenti del 
Salvatore siano chiari e diretti, corriamo an­
cora il rischio di deviare. Alcuni scelgono d1 
seguire gli insegnamenti del Signore e del 
Suo profeta vivente soltanto quando lo tro­
vano conveniente, ma Li respingono quando 
è richiesto il sacrificio di un impegno più pro­
fondo. Alcuni mancano di seguirli soltanto 
perché i Suoi divini insegnamenti non con­
cordano con le loro nozioni preconcette. 

O lasòa:mo distogliere dalla retta via 
quando ci sottoponiamo alle tentazioni che 
d fanno deviare oltre i limiti di sicurezza. Sa­
tana conosce le nostre debolezze. Egli dispo­
ne attraenti trappole lungo il nostro cammi­
no proprio nei momenti in cui siamo più vul­
nerabili. La sua intenzione ~ quella di farci 
allontanare dal cammino che ci riporta al no­
stro Padre nei cieli. Il peccato può scaturire 
da attività che cominciano innocentemente o 
che sono perfettamente lecite con modera­
zione, ma che in eccesso possono indurci a 
deviare dalla via stretta e angusta per portar­
d alla distrurione. 

Un esempio lo abbiamo nello sport. A mol-

ti di noi piace andare a vedere una partita di 
caldo o seguirla alla televisione. lo non fac­
cio eccezione; mi piace assistere a una bella 
gara sportiva. Tuttavia, se dedichiamo trop­
po tempo a seguire gli avvenimenti sportivi, 
possiamo trascurare le cose che sono molto 
più importanti. 

La buona salute fisica e mentale può aiu­
tarci a rimanere sulla via stretta e angusta. Il 
Signore ci ha dato il Suo codice dì salute nel­
la Parola di Saggezza (vedi DeA 89:3), un 
«principio con una promessa» che la moder­
na scienza medica continua a raccomandare. 
Tutti i comandamenti di Dio, compresa la Pa­
rola di Saggezza, sono spirituali (vedi DeA 
29:34-35). Dobbiamo nutrirei spiritualmente 
ancor più che fisicamente. Diamo un'ade­
guata importanza alla nostra salute spiri­
tuale. 

Un 'altra attività che può distrarci dalla ret­
ta via è guardare troppo a lungo la televisio­
ne o assistere alla proiezione di film sconve­
nienti. Mentre i buoni spettacoli offerti da 
questo mezzo sono edificanti e divertenti, 
tuttavia dobbiamo essere molto selettivi nel­
la scelta di ciò che vediamo e nello stabilire 
quanto tempo vogliamo dedicare a tale atti­
vità. n nostro tempo prezioso non deve esse­
re devoluto alle attrazioni marginali del Lin­
guaggio volgare, condotta immorale, pomo­
grafia e violenza. 

Un'altra tentazione a deviare si ha quando 
diamo troppa importanza all'acquisirione 
dei beni materiali. Per esempio, possiamo 
costruirci una casa bella e spaziosa, molto 
più grande di quanto sia necessario. Possia­
mo spendere troppo per decorarla, arredar­
la, circondarla di uno stupendo giardino. 
Anche quando abbiamo la fortuna di poterei 
permettere questi lussi, corriamo Il rischio di 
distogliere delle risorse che potrebbero esse­
re meglio usate per edificare iJ regno di Dio o 
per nutrire e rivestire i nostri fratelli e sorelle 
che sono nel bisogno. 

n profeta Giacobbe nel Libro di Mormon ci 
ha messi in guardia: •Non spendete denaro 
per ciò che non ha alcun valore, e non lavora­
te per ciò che non può soddisfare• (2 Nefi 
9:51}. E in termini ancora più decisi egli dice: 

•Perché alcuni di voi hanno ottenuto in 
maggior copia che altri ... vostri fratelli, vi 
siete elevati n eli' orgoglio del vostro cuore e 
portate colli rigidi e teste alte per il lusso del­
le vostre vesti, e perseguitate i vostri fratelli 
perché supponete di essere migliori di loro. 

Ed ora, fratelli miei, supponete voi che Dio 
vi giustifichi in questo? Ecco, io vi rispondo, 
no. Egli bensì vi condanna, e se voi persiste­
te in tali cose, i Suoi giudizi cadranno rapida­
mente su di voi ... 

Non credete voi che tali cose siano abomi­
nevoli per Colui che ha creato ogni carne? Ed 
ogni essere è altrettanto prezioso ai Suoi oc­
chi quanto ogni altra>• (Giacobbe 2:13-14, 
21} . 

t.:orgoglio e la vanità, il contrario dell'u­
miltà, possono distruggere la nostra salute 
spirituale proprio come una malattia debili­
tante può distruggere la nostra salute fisica. 

li Salvatore insegnò chiaramente il giusto 
valore dei beni terreni nella conversarione 
con il giovane ricco, che chiese al Maestro co­
sa gli mancava per ottenere la vita eterna, 
giacché aveva osservato i comandamenti sin 
dalla fanciullezza. Gesù gli disse di vendere 
tutto ciò che aveva e di darlo ai poveri, e poi 
serguirLo. Ma il giovane se ne andò addolo­
rato perché amava i suoi beni (vedi Matteo 
19:16-22). Quanti di noi supererebbero que­
sta prova? 

Molti di noi hanno stipulato sacre alleanze 
di osservare le leggi del sacrificio e della con­
sacrazione. Ma se il Signore d dona ricchez­
ze e agi, talvolta ci preoccupiamo ben poco di 
come dobbiamo usare questi beni per contri­
buire all'edificazione di Sion. 

Le Scritture sono piene di ammonimenti 
contro la mondanità e l'orgoglio, perché an­
ch 'essi possono fuorviarci. D Signore spiegò 
al profeta joseph Smith perché molte perso­
ne si allontanano daDa retta via: •Perché i lo­
ro cuori sono talmente attirati verso le cose di 
questo mondo• {DeA 121:35). 

Miei cari fratelli e sorelle, vi imploro anche 
di badare a non attraversare le strisce di si­
curezza per entrare nelle vie dell'immorali­
tà. Il nostro profeta vivente, presidente Ezra 
Taft Benson, ha detto da questo pulpito: 
•Ll grande peccato di questa generazione ~ 
l'immoralità sessuale ... È questo un male 
che permea la nostra società» (Relazione sr~Jla 
conferenza genuale di aprile 1986, pag. 3). l casi 
di persone distrutte dal dolore e di famiglie 
divise che giungono alla mia attenzione di­
mostrano che l'immoralità è invero un pro­
blema assai grave nel mondo, e anche tra al­
cuni membri della Chiesa. Ricordate che •la 
malvagità non fu mai felicità• {Alma 41:10) e 
che •non potete fare jJ male e sentirvi bene• 
(Ezra Taft Benson, A message to tlre Rising 
Generation, Serata al caminetto per i Giovani 
Uomini e le Giovani Donne, 18 maggio 
1986). 

La prima deviazione verso il crollo morale, 
per un uomo o per una donna, è simile alla 
scintilla che fa scoppiare un incendio 
devastante in un bosco. In un afoso e ven­
toso giorno dell'estate scorsa a Midway, 
neU'Utah, le scintille sprigionatesi da un pic­
colo fuoco da campo fecero divampare un in­
cendio boschivo che ben presto si allargò a 
tutta la zona circostante. Prima che le 
fiamme venissero circoscritte e domate, due 
bravi membri della Chiesa avevano perso la 
vita. Le fiamme avevano divorato molti 
ettari di bosco e diciotto case. Rischiamo di 
causare danni simili alla nostra integrità 
morale quando abbassiamo la guardia anche 
solo per un breve momento. La scintilla di 
un pensiero cattivo può entrare nella nostra 
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mente e incendiare e distruggere la fibra 
morale della nostra aruma. 

Come posstamo tenera sulla via stretta e 
angusta' O Signore ha risposto ripetutamen­
te a questa domanda: dobbiamo conoscere la 
parola di Dio studiando le Scritture e mette­
re in pratica la Sua parola, pregando quoti­
dianamente il Signore e servendo il pros­
simo. 

Nel Libro di Mormon la parola di Dio viene 
paragonata a una verga di ferro. Nell'inter­
pretare il sogno di suo padre Nefi scrive: 

uE mi parlarono di nuovo, chiedendo: Che 
significa la verga di ferro che vide nostro pa­
dre, e che conduceva aU'albero? 

Ed io dissi loro che era la parola divina; e 
che tutti coloro che avrebbero dato ascolto al­
la parola di Dio e che vi si sarebbero attenuti, 
non perirebbero giammai; e né le tentationi 
del diavolo, né i dardi feroo dell'avversario 
avrebbero potuto sopraffarli e condurli alla 
rovina- (l Nefi 15:23-24). 

In altre parole, Nefi spiegò che tenendoci 
stretti alla parola di Dio come a un corrima­
no, potremo evitare le tentazioni, senza 
smarrirei nelle tenebre. In questo modo ri­
marremo sulla via angusta. 

Usando un altro simbolo molto adatto il 
Sal mista scrisse: •La tua parola è una lampa­
da al mio piè ed una luce suJ mio sentiero• 
(Salmi 119:105). 

Pertanto la parola di Dio è la luce che illu­
mina il nostro sentiero, la verga di ferro alla 
quale possiamo tenerd stretti, che traccia le 
strisce che non dobbiamo superare se voglia­
mo raggiungere la nostra destinazione. 

Mediante lo studio quotidiano delle Scrit­
ture e delJe parole dei profeti moderni pos­
siamo mantenere i nostri valori in Linea con 
la volontà del nostro Padre celeste. Le Scrit­
ture ci guidano alla •sorgente d'acqua viva, o 
all'albero della vita, la quale acqua è un'im­
magine dell'amore di Dio• (1 Nefi 11:25). 

Le preghaere quotidiane possono aiutarci a 
rimanere sulla via che conduce alla vita eter­
na. Nei Proverbi leggtamo: •Riconoscilo in 
tutte le tue vie, ed egli appianerà i tuoi sen­
tieri• (Proverbi 3:6). La preghiera quotidiana 
individuale e familiare ci aiuterà a rimanere 
vicini al nostro Padre nei òeli e d aiuterà a 
conoscere quello che ha maggior valore per 
noi e per Lui. ~ molto improbabile che d al­
lontaniamo se offriremo una umile e sincera 
pregruera almeno ogni mattina e ogni sera 
per esprimere il nostro grazie e per chiedere 
la guida di\ina. 

D Salvatore illustrò il valore del servizio re­
so al prossimo nella parabola delle pecore e 
dei capri dicendo at giusti: 

•Venite, voi, i benedetti del Padre mio; ere­
date il regno che v'~ stato preparato sin dalla 
fondazione del mondo. 

Perché ebbi farne, e mi deste da mangiare; 
ebbi sete, e mi de te da bere; fui forestiere, e 
m'accoglieste; fui ignudo, e mi rivestiste; fui 



L'anziano Hartman Rector Jr. , membro dei Settanta e della prtSidenza di area dtl Sud AmtnCJl·Nord, 
por/a con 11/cum portecipo11ti alla COIIfrrtnza. 

infermo, e mi visitaste; fui in prigione, e ve­
niste a trovarmi. 

AJJora i giusti gli risponderanno: Signore, 
quando mai t'abbiam veduto aver fame e 
t'abbiam dato da mangiare? o aver sete e 
t 'abbiam dato da bere? 

Quando mai t' abbiam veduto forestiere e 
t 'abbiamo accolto? o ignudo e t' abbiam rive­
stito? 

Quando mai t'abbiam veduto infermo o in 
prigione e siam venuti a trovarti? 

E il Re, rispondendo, dirà loro: In verità vi 
dico che in quanto l'avete fatto ad uno di 
questi miei minimi fratelli, l'avete fatto a me­
(Matteo 25:34-40). 

Re Beniamino spiegò lo stesso principio 
dicendo: •Essendo al servizio dei vostri simi­
li, voi non sietechealserviz.iodel vostro Dio• 
(Mosia 2:17). 

So che ognuno di noi ha molto da fare. 
Qualche volta ci sentiamo oberati dai compi­
ti che dobbiamo svolgere. Ma se mantenia­
mo i nostri obiettivi nel giusto ordine di pre­
cedenza, possiamo fare tutto ciò che dobbia­
mo fare. Possiamo perseverare sino alla fine, 
a prescindere dalle tentazioni, dai problemi 
e dalle difficoltà. Coloro che rimangono fe­
deli riceveranno la più grande delle benedi­
zioni di Dio, la vita eterna, e il privilegio di 

vivere con il nostro Padre celeste e il Suo be­
neamato Figliuolo nel regno celeste. 

I.:anziano Marion G. Romney disse: 
«Quando la vita terrena sarà giunta al termi­
ne e le cose ci appariranno nella loro giusta 
prospettiva, vedremo più chiaramente che i 
frutti del Vangelo sono gli unici obiettivi de­
gni di ogni sforzo che compiamo in questa 
vita» (Conferenza generale dell 'ottobre 
1949). 

ll profeta Giacobbe nel Libro di Mormon 
afferma: l'Perciò, miei diletti fratelli, venite 
al Signore, il Santissimo. Rammentatevi che 
le Sue vie sono giuste. Sappiate che la via è 
stretta per l'uomo, ma si stende innanzi a 
Lui, e il guardiano della porta è il Santissimo 
d' israele; Egli non tiene alcun servitore . .. » 

(2 Nefi 9:41). 
Prego che tutti possiamo godere i frutti del 

Vangelo. Rìmaniamo fedeli e leali alle nostre 
alleanze. Ognuno di noi tenga presente la 
via stretta e angusta e faccia tutto ciò che può 
per rimanere dentro le strisce, in mezzo alle 
burrasche e alle tentazioni della vita. Studia­
mo le Scritture, teniamoci alla verga della 
parola di Dio, siamo devoti in tutto ciò che 
facciamo, compiamo atti di servizio cristia­
no. Possiamo noi essere pieni di carità, il pu­
ro amore di Cristo, e possa questo amore ma­
nifestarsi nelle nostre azioni. Allora osserve­
remo l'le cose più gravi• della legge di Dio 
senza trascurare le altre (Matteo 23:23). 

Porto solenne testimonianza che Gesù è il 
Santo d'israele, nostro Salvatore e Redento­
re. Questa è la Sua chiesa. Egli è il figlio di 
Dio, nostro Padre eterno. joseph Smith è il 
profeta della Restaurazione in questi ultimi 
giorni e il presidente Ezra Taft Benson è un 
profeta vivente oggi. Porto questa testimo­
nianza nel sacro nome di Gesù Cristo. 
Amen. D 

Quando pregate, ogni tanto fate un inven­
tario personale per stabilire la misura della 
vostra rettitudine nel soddisfare le norme 
del vangelo di Gesù Cristo. Ognuno di noi 
può capire da sé, come lo sa il Signore, in che 
cosa dobbiamo migliorare. Dobbiamo man­
tenere fedeli alle nostre norme. Anche se ab­
biamo fatto progressi nelle cose materiali ed 
esterìon, qual è la nostra situazione interio­
re? n modo in cui viviamo è accetto al Signo­
re? Siamo disposti a riconoscere i nostri pec­
cati e poi a compiere lo sforzo necessario per 
abbandonarli, pentirei e fare quelle correzio­
m di rotta che ci riporteranno sulla via stretta 
e angusta? La prrsidmtesSII gm~raltdtlla Prima ,W, Miclultlme P. Grassli, porla con alcune porlec:iponti alla conferenza. 
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Giorni inditnenticabili 
Presidente Thomas S. Monson 
Secondo consigliere della Prima Presidenza 

uQuando si racconta la storia della Chiesa nella parte orientale del 
Canada, apprezziamo maggiormente lo struggente desiderio dei membri 
della Chiesa di avere un tempio in mezzo a loro". 

M
entr~ il1990 ~~lge ines?rabilme~te 
alla fine, tutti J membr1 della Chle­
sa di Gesù Cristo dei Santi degli 

Ultimi Giorni possono fermarsi a riflettere 
sui notevoli avvenimentj che si sono succe­
duti nel nostro tempo, nei nostri giorni e nel­
la nostra vita. 

Nel maggio scorso io e mia moglie ci trova­
vamo in visita a Berlino. Siamo saliti su un 
taxi e abbiamo chiesto al conducente di con­
durci al famoso muro. Visto che non partiva, 
ripetei la richiesta, di nuovo senza risultato. 
Poi il conducente si voltò verso di noi e in un 
inglese esitante spiegò: •Non posso. D muro 
è kapui-non c'è più !• O facemmo portare al­
la Porta di Brandeburgo; ammirammo il la­
voro di restauro; guardammo da Berlino 
Ovest a Berlino Est e riflettemmo sugli avve­
nimenti che avevano portato alla scomparsa 
delmuro, all 'apertura di una missione della 
ChiesainPolonia, di un'altra in Ungheria, di 
un'altra ancora in Grecia e aJia riapertura 
della Missione Cecoslovacca. In più abbiamo 
ottenuto il riconoscimento nell'Unione So­
vietica del nostro Ramo di Leningrado. Chi, 
se non il Signore, poteva prevedere questi 
stupendi avvenimenti? Fu Lui che dichiarò: 
•E questo evangelo del Regno sarà predicato 
per tutto il mondo, onde ne sia resa testimo-

nianza a tutte le genti)) (Matteo 24:14). Sicu­
ramente i propositi del Signore continueran­
no a spiegarsi davanti a noi, purché abbiamo 
occhi che vedono veramente e cuori che san­
no sentire. 

Abbiamo ricevuto un'altra grande benedi­
zione l 'ultimo fine settimana di agosto, 
quando un magnifico tempio del Signore è 
stato dedicato a Toronto, nella Provincia del­
l'Ontario, in Canada. Rivestito di gloria, il 
tempio sembra rivolgere un invito a tutti co­
loro che ne ammirarono lo splendore: •Veni­
te! Venite alla casa del Signore! Qui trovere· 
te riposo dalle vostre fatiche e pace per la vo­
stra anima•. 

E quanti sono venuti! Prima sono accorsi al 
ricevimento pubblico, hanno ammirato con 
riverenza e rispetto l' interno del tempio, so­
no stati ammaestrati sullo scopo per il quale 
era stato edificato e sui benefici che n tempio 
può dare. Uno dei nostri ospiti ha descritto la 
bellezza del tempio con queste parole: «Que­
sto è un centro di serenità• . 

Mentre stava per uscire dal tempio, una 
bambina asiatica ha esclamato: «Mamma, 
qui è tanto bello! Non voglio andare via!•. 

Una donna sorprese un usciere con questa 
richiesta: «Sono rimasta molto colpita da ciò 
che ho visto. Cosa devo fare per unirmi alla 
Chiesa?• 

Poi vennero i fedeli membri della Chiesa 
per partecipare alle sessioni dedicatorie. 
Vennero dali 'Ontario e dal Quebec; altri 
vennero dalle città degli Stati Uniti che fan­
no parte di quel distretto del tempio; alcuni 
vennero a Toronto dalle lontane province 
marittime del Canada. Nessuno è tornato a 
casa deluso. 

Un bambino che assisteva alla cerimonia 
della posa della pietra angolare fu chiamato 
per ispirazione a prendere in mano la caz­
zuola per collaborare alla messa in opera di 
quella. pietra. 

Dora Valencia, che da quattro anni era ri­
coverata nell 'ospedale diAjax, nell 'Ontario, 
trovò il coraggio di soddisfare il suo deside­
rio eU essere presente. Dal suo lettino, che 
era stato portato nella Sala celeste, ella non 
soltanto godette dello spirito che ivi regna-
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va, ma contribuì ella stessa a crearlo. Quan­
do le passai accanto mentre uscivo dalla sala 
e vidi la sua espressione di profonda gratitu­
dine per il Signore, mi chinai a prendere la 
sua mano nella mia U cielo era molto vicino. 

Cori di angeli innalzarono gli spiriti verso 
il cielo quando cantammo lo stupendo •Inno 
dell'Osanna•. Quando la congregazione si 
unì al coro cantando: •lo Spirito arde in noi 
come fuoco•, nessun occhio nmase asciutto, 
nessun cuore rimase insensibile. 

Gli oratori hanno raccontato la storia della 
Chiesa nell'area dj Toronto, e la commoven­
te preghiera dedicatoria ripetuta in ogni ses­
sione ha sussurrato pace all'anima. Le paro­
le di Oliver Cowdery, scritte parecchio tem­
po prima, sembravano rispecchiare fedel­
mente lo spirito della dedicazione: •Quelli 
furono giorni indimenticabili.. (Joseph 
Smith 2 - Nota a piè di pagina 1). 

Quando si racconta la storia della Chiesa 
nella parte orientale del Canada, apprezzia­
mo maggiormente lo struggente desiderio 
dei membri della Chiesa di avere un tempio 
in mezzo a loro. 

Già nell 'aprile dell830 Phineas Young ri­
cevette una copia del Libro di Mormon da 
Samuel Smith, fratello del Profeta, e alcuni 
mesi dopo si recò nel Canada settentrionale. 
A Kingston egli portò la prima testimonian­
za della chiesa restaurata fuori degli Stati 
Uniti di cui ci è rimasta la documentazione. 

Nel 1833 il profeta Joseph Smith si trovava 
a Brantford e a M t. Pleasant, nell'Ontario, in 
compagnia di Sidney Rigdon e di Freeman 
Nickerson. joseph e Sidney mancavano da 
casa ormai da lungo tempo ed erano preoc­
cupati per le loro famiglie. In una rivelazio­
ne, oggi nota come Sezione 100 di Dottrina e 
Alleanze, il Signore rivolge loro queste paro­
le: • In verità, cosl dice il Signore, a voi. miei 
amici, Sidney e joseph, le vostre famiglie 
stanno bene; esse sono nelle mie mani ... 

Seguitemi dunque, ed ascoltate il consi­
glio ch' lo vi darò. 

Ecco ... lo ho molta gente in questo luogo 
e nelle regioni àrcostanti; ed una porta utile 
sarà aperta nelle regioni circostanti questa 
terra dell ' Est· (Dottrina e Alleanze 100:1-3). 

n Profeta dimostrò di nutnre per quella 
gente gli stessi sentimenti che il Signore ave­
va espresso a lui e a Sidney Rigdon. lnfatti 
nel suo diario troviamo annotazioni come. 
• La gente qui è molto buona e interessata•; e : 
•O Dio, suggella la nostra testimonianza nel 
loro cuore• (H1storyo{ lht Church, 1:422-423). 

Nel 1836 Parley P Pratt andò m Canada 
in seguito a una grande profezia proclamata 
da Heber C. Kimball, nella quale si chiedeva 
a fratello Prntt di recarsi a Toronto. Gli ve­
niva detto che là avrebbe trovato delle per­
sone che lo aspettavano, che avrebbero ac­
cettato il Vangelo, e che da là il Vangelo si sa­
rebbe propagato in Inghilterra. dove St sa­
rebbecompiuto un grande lavoro. A Toronto 



egli trovò John Taylor, i Fielding e molti altri. 
Nell' agosto dell'anno successivo, il 1837, il 
profeta joseph Smith accompagnato da Sid­
ney Ridgon e Thomas B. March, allora presi­
dente dei Dodici Apostoli, fece visita a To­
ronto. Viaggiavano in carrozza, tenevano 
delle riunioni serali a lume di candela e fece­

vano visite alle chiese. Li accompagnava 
l'anziano Taylor il quale scrisse: •Quella fu 
per me un'esperienza estremamente gradi­
ta. Ogni giorno ebbi l'occasione di parlare 
con loro, di ascoltare le loro istruzioni e di es­

sere partecipe dei grandi tesori di conoscen­
za che uscivano costantemente dalle labbra 

del profeta Joseph••· 
Il racconto di questa storia mi fa venire in 

mente l'episodio di john E. Page, quando il 
profeta joseph Smith lo chiamò a svolgere 
una missione in Canada. «Ma io non posso 

andare in missione in Canada, fratello Jo­
seph», protestò john E. Page. «Non ho nep­
pure un cappotto da mettermiP. 

•Ecco•, disse Joseph Smith, togliendosi il 
cappotto, «prendilo e il Signore ti accom­
pagni>,. 

John E. Page lasciò Kirtland, neii' Ohio, il 
31 maggio 1836 per svolgere la sua pòma 
missione in veste di anziano della Chiesa. 

Egli lavorò in Canada per due anni. Durante 
questo perlodo percorse più di 8000 chilo­
metri quasi sempre a piedi e battezzò circa 
600 persone. 

Una delle più importanti famiglie che si 
unirono alla Chiesa in Canada fu quella dì 
Archibald Gardner. Dal suo diario veniamo 

a conoscenza della storia della sua famiglia 
in Canada durante il1843. 

Robert Gardner descrive il giorno del loro 
battesimo: •d'ercorremmo circa un miglio e 
mezzo attraverso il bosco per trovare un cor­
so d 'acqua adatto. Aprimmo un foro nel 
ghiaccio spesso più di 40 centimetri. Fui bat­
tezzato da mio fratello Willlam e fui confer­
mato mentre sedevo su un tronco accanto al 

corso d ' acqua. 
Non ho parole per descrivere i sentimenti 

che provai in quel momento e per molto tem­
po dopo. Mi sentivo come un bambino di po­
chi anni, e stavo molto attento a ciò che pen­
savo e dicevo per non offendere il mio Padre 
nei cieli. n mio tempo libero era dedicato a 
leggere le Scritture e a pregare. Avevo sem­

pre con me un copia tascabile del Nuovo Te­
stamento. Quando trovavo m una pagina 
qualcosa che sosteneva il Mormonismo, ne 
piegavo l'angolo. Molto presto mi trovai 
quasi incapace di trovare un particolare pas­
so po1ché quasi tutti gU angoli erano stati pie­
gati. Non avevo difficoltà a credere nel Libro 
dì Mormon. Ogni volta che prendevo a Leg­
gere quel Libro, sentivo nel mio petto un'ar­
dente testimonianza della sua verità•. 

Archibald Gardner aggiunge: <Mta madre 
accettò subito e senza esitazioni il Vangelo 
appena lo udl. Poco tempo dopo aver cono-

sciuto questa nuova fede si ammalò grave­
mente - tanto gravemente che temevamo 
per la sua vita; ma ella insisteva per essere 
battezzata. I vicini dissero che se l'avessimo 

immersa nell' acqua ci avrebbero fatto pro­
cessare per omicidio, poiché sicuramente sa­
rebbe morta. Tuttavia l'avvolgemmo nelle 
coperte, la mettemmo su una slitta e la tra­

sportammo per una distanza di due miglia 
sino al luogo stabilito. Là fu fatto un foro nel 
ghiaccio ed ella fu battezzata alla presenza di 
unalolla di persone dubbiose venute ad assi­
stere alla sua dipartita. Fu riportata a casa e le 
fu preparato il letto; ma ella disse: •No, non 

ho bisogno di mettermi a letto. Sto 
benissimo>. Ed era vero1> (Delilah G. Hu­
ghes, TI1e Life of Arcl1ibald Gardner, Draper, 
Utah, Review an d Preview PubUshers, 1970, 
pagg. 25-27). 

Questo spirito di fede e di fiducia nel Si­

gnore ha continuato a regnare durante gli 
anni che sono trascorsi da aJJora. Durante il 
periodo 1959-1%2la mia famiglia visse a To­
ronto, dove io ero presidente di missione. 
Siamo quindi testimoni dell' amore che Dio 

nutre per i santi di quella regione. Permette­
temi dì descrivere alcuni degli avvenimenti 

«indimenticabili» che accaddero allora. 
C'è l'episodio della famiglia di Donald 

Mabey. l Mabey si erano trasferiti da Salt La­
ke Gty a North Bay, nell 'Ontario, dove il 
marito era stato mandato dalla ditta per la 

quale lavorava. Don era un anziano della 
Chiesa, ma era stato meno che attivo nelle 
sue chiamate nel sacerdozio. A quel tempo 
contava circa trentacinque anni ed aveva 
una bella famiglia. Il Ramo di North Bay era 

un'unità della Chiesa che aveva un dispera­
to bisogno di dirigenti del sacerdozio. Quan­
do feci visita al ramo e mi resi conto di questa 

necessità, ebbi un colloquio con frate!Jo Ma­
bey e gli dissi: «La chiamo a presiedere il Ra­
mo di North Bay, . 

Mi rispose: •Non posso farlo». 
Gli chiesi: •Perché?• 
Mi rispose: «Non l'ho mai fatto prima ... 
••Questo non è un problema», gli dissi. 

Traevo molta speranza dal nome Mabey, (che 
in inglese ha lo stesso suono di •forse..) e dal­
le parole di una vecchia ballata che diceva: 

od'er favore non dirmi dì no- dimmi forse". 
Fratello Mabey disse s1. Oggi è un sommo 

sacerdote che vive qui n eli ' Ovest. Tutti i suoi 
figli sono andati al tempio ed hanno ricevuto 
le benedizioni della casa del Signore. 

Vidi un'altra prova di fede quando feci vi­
sita alRamo di St. Thomas, situato a circa 200 
chilometri da Toronto. lo e mia moglie erava­
mo stati invitati a partecipare alla riunione 
sacramentale e a parlare ai fedeli . Mentre 

percorrevamo una strada molto elegante ve­
devo tanti edifici dì culto e mi chiedevo quale 
fosse il nostro. Nessuno di essi lo era. Tro­
vammo l' indinzzo che ci era stato indicato e 

vedemmo una costruzione decrepita. Il ra-

mo, che teneva le riunioni nell ' interrato, era 
formato da forse venticinque membri, dodici 
dei quali erano presenti. Le stesse persone 
diressero la riunione, benedissero e distri­

buirono il sacramento, dissero le preghiere e 

cantarono gli inni. 
Alla conclusione della riunione il presi­

dente del ramo, lrving Wilson, chiese di par­

lare con me. Durante il colloquio mi mostrò 
una copia della rivista Tlle lmprcwemenl Era, 
precursore dell'attuale Ensign, mi indicò La 
fotografia di una delle nostre cappelle in Au­
stralia e disse: •Questo è l'edificio di cui ab­

biamo bisogno qui a St. Thomas•. 
Risposi sorridendo: «Quando qui ci sarà 

un numero sufficiente di membri da giustifi­
carlo e in grado di pagare un simile edificio, 

sono certo che lo avremo•. A quel tempo ai 
fedeli del luogo era richiesto di versare il 
trenta per cento del costo del terreno e deiJ ' e­
dificio, oltre che pagare le decime e le offerte. 

Egli ribatté: «l nostri figli stanno crescen­
do. Abbiamo bisogno di questo edificio, e ne 
abbiamo bisogno subito!» 

Li esortai a crescere di numero, raddop­

piandoillavoro di integrazione e dì insegna­
mento. n risultato è un classico esempio di 

fede unita agli sforzi e coronata dalla testi­
monianza. 

U presidente WiJson chiese che altri sei 
missionari fossero assegnati a St. Thomas. 
Quando i missionari arrivarono, tenne una 

riunione nel retrobottega del suo negozio di 
gioieJUere; tutti si inginocchiarono in pre­
ghiera. EgU chiese poi a un anziano di por­
gergli le pagine gialle dell' elenco telefonico, 
e disse: •Se vogliamo realizzare La cappella 
del nostro sogno qui a St. Thomas, abbiamo 
bisogno di un membro della Chiesa che La di­
segni. Poiché tra i nostri fedeli non c' è un ar­

chitetto, dovremo quindi convertirne uno,.. 
Scorse con il dito l' elenco degli studi di pro­
gettazione, si fermò accanto a un nome e di­
chiarò: «Questo è l' architetto che inviteremo 

a casa mia per fargli conoscere il messaggio 
della restaurazione del VangelO». 

n presidente Wilson seguì la stessa proce­
dura per gu idraulici, gU elettricisti e gli arti­

giani di ogni elenco; né trascurò le altre pro­
fessioni, poiché voleva che il suo fosse un ra­
mo bene equilibrato. Quelle persone furono 
invitate a casa sua per incontrarsi con i mis­
sionari; si insegnò loro la verità, si portò loro 
testimonianza e si ottenne la loro conversio­
ne. l nuovi battezzati a loro volta ripeterono 

questa procedura, invitando altre persone 
ad ascoltare il messaggio una settimana do­
po l'altra, un mese dopo l'altro. 

Nel Ramo di St. Thomas ci fu un progresso 
meraviglioso. Nel giro di due anni e mezzo 

acquistarono un appezzamento di terreno, 
costruirono uno stupendo edificio e un so­
gno ispirato divenne realtà. Quel ramo oggi 
è un fiorente palo di Sion. 

Quando penso alla città di St. Thomas non 

mi soffermo sulle centinaia di membri e sulle 

molte decine di famiglie del rione; i miei ri­
cordi tornano invece a quella riunione sacra­
mentale in cui erano presenti pochi membri, 
tenuta nell'interrato di un edificio derelitto, 
e ricordo la promessa del Signore: «Poiché 
dovunque due o tre son raunati nel nome 
mio, quivi son io in mezzo a loro• (Matteo 
18:20). 

r templi come quello dì Toronto sono co­
struiti di pietra, di vetro, dì legno e dì metal­
lo. Ma sono anche il prodotto della fede e un 
esempio dì sacrificio. l fondi per costruire i 
templi provengono da tutti i pagatori della 
decima e consistono della povera offerta del­
la vedova, dei rispamù dei bambini, del con­
tributo degli operai - tutti santificati dalJa 
fede. 

Quando partecipo alla dedicazione di un 
tempio penso a un fratello e a sua moglie, 
Gustav e Margarete Wacker, dì Kingston, 

neU'Ontario. Gustav una volta era il presi­
dente del Ramo di Kingston. Proveniva dal­
l' Europa; parlava inglese con un pessimo ac­
cento; non aveva mai posseduto né guidato 
un' automobile. Faceva il barbiere e raggra­
nellava qualche soldo tagliando i capelli dei 
soldati di una vicina base dell'Esercito. Ma 

quanto bene voleva ai missionari! Il momen­
to più felice della sua giornata era quello in 
cui tagliava i capeJJ1 di un missionario, e lo fa­
ceva senza mai chiedere né accettare un sol­

do. Quando cercavano di pagarlo, diceva: 
«Oh, no. ~una gioia tagliare i capelli di un 
servo del Signore• . Poi infilava la mano in ta­
sca e dava ai missionari tutte le mance che 

aveva ricevuto quel giorno. Se pioveva, 
come spesso fa a Kingston, il presidente 
Wacker chiamava un taxi e rimandava i mis­
sionari al loro appartamento in macchina, 

mentre egli, alla fine della giornata, chiu­
deva il suo piccolo negozio e tornava a casa a 
piedi, da solo, sotto la pioggia. 

Conobbi Gusta v Wacker quando notai che 

la decima che pagava eccedeva di gran lunga 
quella che ci si poteva aspettare dalle sue 
probabili entrate. Le mie parole per spiegar­
gli che il Signore non richiede più di un deci­
mo caddero in orecchie rispettose, ma sorde. 
Rispose semplicemente che desiderava offri­

re al Signore tutto ciò che poteva, il che am­
montava a circa un terzo delle sue entrate. La 
sua cara moglie era della stessa idea. n loro 
straordinario modo di pagare la decima con­
tinuò. 

Gusta v e Margarete Wacker avevano crea-
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to una casa che era un angolo di cielo. Non 
avevano figli, ma facevano da padre e da ma­
dre a numerosi visitatori della Chiesa. Un d.ì­
riger~te della Chiesa raffinato e istruito pro­

veniente da Ottawa mi disse: •Mi piace fare 
visita ai Wacker. Vengo sempre via rinnova­
to nello spirito e deciso a vivere sempre viò­
no al Signore•. 

n nostro Padre celeste ricompensò una fe­
de tanto profonda? n ramo prosperò. I mem­
bri furono presto troppi per le dimensioni 
dell 'edificio in cui si riunivano, per questo si 

trasferirono in una cappella moderna e spa­
ziosa di proprietà della Chiesa al cui acquisto 
avevano contribuito oltre la loro parte, in 
modo che la sua presenza potesse abbellire 
la città di Kingston. Le preghiere del presi­
dente e dJ sorella Wacker furono esaudite 
quando essi furono mandati in missione di 
proselitismo nella natia Germania, e in se­
guito allo stupendo Tempio dì Washington. 
Poi nel1983, dopo aver portato a termine la 
sua missione sulla terra, Gusta v Wacker pas­
sò serenamente a migbor vita tra le braccia 

della sua amata moglie per l 'eternità, vestito 
del suo abito del tempio, proprio nel Tempjo 
di Washlngton. 

Tutti questi episodi e tanti altri affollavano 

la mia mente durante i servizi dedjcatori 
del Tempio di Toronto. Riflettevo sulle mol­
te nazionaUtà rappresentate dai nostri fedeli 
presenb. Predominavano Inglesi, Scozzesi, 
Tedeschi, Francesi e Italiani; ma c'erano 

anche membri della Chiesa provenienti da 
Grecia, Ungheria, Finlandia, Olanda, Esto­
nia e Polonia. Sicuramente Toronto è un 

esempio della promessa del Signore che 
troviamo in Geremia: .Vi prenderò, uno da 
una òttà, due da una famiglia, e vi condurrò 
a Sion• (Geremia 3:14). Egli lo ha fatto; e da 

questa Sion chiamata Toronto la parola si 

sparge in quelle innumerevoli hngue per 
raggiungere le nazioni dalle quali egU li ha 
raccolti. 

Quando ero in procinto di partire daTo­
ronto dopo la conclusione dei servizi dedica­
tori, alzai lo sguardo verso il òelo per offrire 
una silenz.1osa preghiera di gratitudine a Dio 
per le Sue amorevoli cure, per le Sue abbon­
danti benedizioni e per quei giorni mdunen­
ticabili. Su in alto, sopra quello splendente 
tempio che simboleggia la purezza e rispec­
chia la rettitud.ìne, vediamo la statua dorata 
d eU' angelo Moroni. Ricordo che da quel! ' al­

tezza di 32 metri in una giornata Umpida si 
può vedere sino a Cumorah. Notai che nella 

mano di Moroni c'era la familiare tromba. n 
suo sguardo era rivolto verso casa - verso 
Cumorah. Lo stupendo Tempio d1 Toronto 
prepara tutti coloro che vi entrano a ritorna­

re a casa - a casa in òelo, a casa in famiglia, 
a casa presso Dio. 

Prego umilmente che tutti noi possiamo 
rilggiungere sani e salv1 la nostra eterna di­
mora. Nel nome di Gesù Cristo. Amen. O 



Sessione pomeridiana di domenica 
7 ottobre 1990 

«Offrianto così a Dio 
un culto accettevole, 
con riverenza e tintore» 
Anziano L. Tom Perry 
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli 

<<Sono veramente riverenti coloro che hanno fatto uno sforzo 
per conoscere la gloria del Padre e di Suo Figlim1. 

E se il mio popolo costruisce una casa 
per me nel nome del Signore, e non 
permette che alcuna impurità vi pene­

tri, perché non sia profanata, la mia gloria si 
poserà su di essa; 

Sl, e la mia presenza vi sarà pure, poiché lo 
vi verrò, e tutti i puri di cuore che ò verran­
no, vedranno Iddio. 

Ma se sarà profanata, lo non vi verrò, e la 
mia gloria non vi sarà; poiché lo non verrò in 
templi impuri• (DeA 97:15-17). 

Oggi voglio parlarvi della riverenza. An­
che se ritengo che la riverenza spesso si di­
mostra tenendo un comportamento riveren­
te, non è il comportamento la cosa di cui vo­
glio occuparmi oggi. Desidero parlare della 
riverenza come atteggiamento: atteggia­
mento di profondo rispetto e venerazione 
verso Dio. Naturalmente un comportamen­
to riverente è il prodotto di un atteggiamento 
riverente; ma è l'atteggiamento di riverenza 
che dobbiamo per primo coltivare tra i nostri 
fedeli. Un comportamento riverente non ac-

compagnato da un atteggiamento di riveren­
za è vuoto di significato, poiché viene osser­
vato per mietere l'elogio degli uomini, non 
quello di Dio. 

Le Scritture ci ricordano costantemente la 
bont.à che scaturisce dal cuore. Coloro che 
assumono un particolare aspetto soltanto 
per ricevere gli onori degli uomini, ma han­
no il cuore impuro, sono chiamati ipocriti. 
Non basta comportarsi con riverenza; dob­
biamo sentire nel cuore questa riverenza per 
il nostro Padre celeste e il nostro Signore Ge­
sù Cristo.{tà riverenza scaturisce da ammi· 
razione e rispetto verso QjoJ Sono veramen­
te riverenti coloro che hanno fatto uno sforzo 
per conoscere la gloria del Padre e dj Suo Fi­
glio. Paolo ci ammonisce nell'epistola agli 
Ebrei, ~offriamo cosl a Dio un culto accette­
vole, con riverenza e timore» (Ebrei U :28). 

La storia di Alma il giovane ci offre un effi­
cace esempio della riverenza che sentiamo 
nel cuore quando arriviamo a conoscere Dio. 
Da giovane egli aveva scelto la via del pecca­
to e delle cose del mondo. Alma fu talmente 
stupito quando gli apparve un angelo per in­
vitarlo al pentimento, che diventò muto e co­
si debole da non potersi più muovere. Dopo 
due giorni e due notti le membra di Alma 
riacquistarono la loro forza; egli si alzò e co­
minciò a parlare al popolo di come era stato 
redento dal Signore. Alma era nato di nuo­
vo. Era una creatura nuova. Avevosubltoun 
mutamento di cuore. 

Nel versetto 29 del capitolo 27 di Mosia Al­
ma descrive la sua meravigliosa trasforma­
tione: «La mia anima è stata redenta dal fiele 
dall 'amarezza e dai legami deJJ'iniquità. Ero 
nell 'abisso più oscuro; ma ora posso con­
templare la luce meravigliosa di Dio. La mia 
anima era straziata con eterno tormento; ma 
ora ne sono liberato, e la mia anima non è più 
addolorata•. 

Poi, nel versetto 31, vediamo la prova della 
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profonda riverenza di Alma verso Dio: •Sl, 
ogni ginocchio si piegherà ed ogni lingua si 
confesserà dinanzi a Lui. Sì, anzi, in quel­
l' ultimo giorno. quando tutti gli uomini sta­
ranno per essere da Lui giudicati, allora con­
fesseranno che Egli è Dio; ed allora coloro 
che vivono senza Dio nel mondo, dovranno 
confessare che il giudizio di una punizione 
eterna è giusto su di essi; ed essi tremeranno 
e fremeranno e si ritrarranno sotto lo sguar· 
do del Suo occhio onniveggente». 

L'esperienza vissuta consentiva ad Alma 
di comprendere la gloria di Dio e di conosce­
re anche il «timor di Dio>>. Egli nutriva pro· 
fondo rispetto e venerazione verso Dio, poi· 
ché Lo aveva visto seduto sul Suo trono cele­
ste, in tutto il Suo potere e maestà. 

Qualche anno fa ebbi l' occasione eU accom­
pagnare il presidente della Chiesa durante 
una serie di conferenze di area. Non dimen­
ticherò mai il contrasto che vidi tra due con· 
ferenze, tenute a un intervallo eU appena po­
chi giorni l' una dall' altra. La prima confe­
renza di area fu tenuta in un grande stadio. 
Dal pulpito vedevamo un continuo movi­
mento tra i presenti. Vedevamo delle perso­
ne in ogni parte dello stadio chinarsi a con­
versare con parenti e amici seduti intorno a 
loro. Concedendo ai fedeli il beneficio del 
dubbio, attribuimmo la generale mancanza 
di riverenza alla natura dell'ambiente. 

Qualche giorno dopo ci trovavamo in un 
altro paese per un'altra conferenza di area, 
tenuta in uno stadio molto simile a quello so­
pra descritto. Tuttavia, quando entrammo 
nello stadio, un improvviso silenzio scese 
sulla congregazione. Durante la sessione ge· 
nerale di due ore ci fu pochissimo movimen­
to tra i fedeli. Tutti ascoltavano attentamen­
te. Tutti dimostravano grande attenzione e 
rispetto per gli oratori e, quando parlò il Pro­
feta, si sarebbe sentito cadere uno spillo. 

Alla fine della riunione chiesi ai dirigenti 
del sacerdozio cosa avevano fatto per prepa­
rare i fedeli alla conferenza. Mi dissero che la 
loro preparazione era stata molto semplice: 
avevano chiesto ai dirigenti del sacerdozio di 
spiegare ai loro familiari, e alle famiglie pres­
so le quali svolgevano l' insegnamento fami­
liare, che alla conferenza di area avrebbero 
avuto il privilegio di ascoltare le parole del 
Profeta e degli Apostoli. I dirigenti del sacer­
dozio spiegarono che la riverenza che i fedeli 
sentivano verso Dio e verso i Suoi servi era il 
motivo del loro comportamento riverente al­
la conferenza. 

Ricordo che quand' ero giovane il mio ve­
scovo mi insegnò una lezione preziosa . n 
presidente Heber 1. Gran t era venuto in visi­
ta nella nostra unità per dedicare una nuova 
cappella. n nostro vescovo era rimasto tal­
mente colpito dalla preghiera dedicatoria 
che il marte<fi successivo, quando andammo 
alla Primaria, c'era anche lui. Voleva lnse­
gnarci a sentire rispetto per quell' edificio 

che era stato appena dedicato come luogo di 
culto. 

n vescovo ci fece visitare tutta la cappella e 
d mostrò i vari aspetti dell'edificio, per im­
primere nella nostra mente che ora esso era 
una casa dedicata al Signore. Per prima cosa 
indicò la parete di fondo della sala dove, so­
pra Le porte, era stata dipinta l' immagine 
dell'alveare. Spiegò che l' alveare era il sim­
bolo dellalaboriosità per i primi pionieri. • Le 
api sono sempre indaffarate a portare miele 
e dolcezza nell' alveare», egli disse. L'alveare 
dipinto sulla parete aveva lo scopo di ricor­
dard l'importanza di essere laboriosi ogni 
giorno e di raccogliere le cose belle di questo 
mondo e portarle con noi, per farle conosce­
re agli altri quando venivamo alle riunioni di 
culto domenicali. 
Poi fece notare il grande dipinto sulla parete 
di fronte della sala, che mostrava l'arrivo dei 
pionieri nella Valle del Lago Salato. Parlò dei 
sacrifici che i pionieri avevano compiuto per 
noi venendo quaggiù e costruendo le nostre 
città e i nostri primi edifici di culto, in modo 
che potessimo essere partecipi dello Spirito 
del Signore ed essere ammaestrati riguardo 
alle Sue vie. 

ll vescovo richiamò la nostra attenzione su 
altri due dipinti, posti ai lati del grande di­
pinto dei pionieri. Quello di destra rappre­
sentava il profeta Joseph Smith, quello di si­
nistra il profeta Brigham Young. Dedicò 
qualche tempo a parlard della riverenza che 
dovevamo sentire verso i profeti e spiegò che 
dovevamo ascoltare le loro parole di consi­
glio. Poi ci ricordò la visita del presidente 
Grant e descrisse alcuni dei sacrifici che egli 
aveva compiuto per poter venire a dedicare e 
affidare quell 'edificio alla cura e alla custodia 
del Signore. 

D vescovo poi passò a spiegare il motivo 
ornamentale che correva attorno a tutta la 
cappella, che rappresentava l'uovo e la frec­
cia ripetuti all' infinito. Spiegò perché era 
stato scelto quel motivo: l'uovo rappresenta­
va la nuova vita, la freccia la fine della vita. 
L'uovo ricordava la nostra nascita sulla terra 
e il tempo che abbiamo a disposizione per es­
sere ammaestrati ed addestrati nelle vie del 
Signore, per obbedire alla Sua volontà, per 
partecipare alle sacre ordinanze che d pre­
parano a tornare alla Sua presenza. La frec­
cia rappresentava il periodo del passaggio 
dalla vita terrena all ' immortalità. Ci ricordò 
che se ce ne fossimo dimostrati degni, 
avremmo ricevuto il più grande dei doni di 
Dio: il dono della vita eterna. 

Ed infine, per sottolinearne ulteriormente 
l' importanza, il vescovo richiamò la nostra 
attenzione sul tavola sacramentale. Ci am· 
maestrò sullo scopo del sacramento come oc­
casione per rinnovare le nostre alleanze ba t· 
tesimali e ricordare il sacrificio espiatorio del 
nostro Signore e Salvatore. Concluse con 
un'esortazione a ognuno di noi ad essere 

sempre riverenti in quella casa, che era stata 
dedicata al Signore. 

Assistere alla dedicazione della nostra 
cappella per bocca di un profeta di Dio, e ef­
fettuare quella visita guidata dal nostro ve­
scovo, lasciò su di me una grande impressio­
ne. Diventai consapevole, che ogni volta che 
entravo nella cappella, entravo in un luogo 
santo. Non mi fu più difficile essere riveren­
te in chiesa, poiché tutto attorno a me c'era­
no delJe cose che mi ricordavano il Signore, 
i Suoi servi e il Suo piano eterno per me. 
Quei ricordi rinforzavano il mio atteggia­
mento di riverenza, che dava vita a un com­
portamento riverente. 

Naturalmente le nostre cappelle non sono 
tutte costruite secondo lo stesso disegno e 
piano. Tuttavia ognuna s ' incentra sulla mis­
sione del nostro Salvatore. Sono edifici dedi­
cati al proposito di adorarLo. Oggi i vescovi 
della Chlesa forse non possono ammaestra­
re i bambini della Primaria come poté fare il 
mio vescovo, poiché le nostre cappelle di so­
lito sono occupate durante il tempo in cui si 
tiene la Primaria. Ma forse i genitori potreb­
bero accrescere l' atteggiamento di riverenza 
dei loro figli trovando un po' di tempo da tra­
scorrere con loro nella cappella, per spiegare 
loro che si tratta di un luogo particolare, de­
dicato al Signore, in cui Gli sono accetti sol­
tanto atteggiamenti e comportamenti rive­
renti. 

Se la riverenza è un atteggiamento verso 
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Dio, allora è un sentimento molto personale. 
~ qualcosa che sentiamo dentro il cuore, a 
prescindere da dò che accade attorno a noi. 
E anche una grande responsabilità indivi­
duale. Non possiamo giustificarci, accusan­
do gli altri di aver disturbato il nostro atteg­
giamento di riverenza. 

Quindi dove possiamo cominciare a svi­
luppare questo atteggiamento di riverenza? 
La casa è il luogo in cui, piu che in ogni altro, 
si coltiva l'atteggiamento di riverenza, come 
ogni altra virtù. ~ durante la preghiera, sia 
individuale che di famiglia, che i piccoli im­
parano a chinare il capo, a piegare le braccia 
e chiudere gli occhi, mentre i pensieri e le pa­
role si rivolgono aJ Padre nei cieli. È la madre 
che ha cura di fare in modo che ogni giorno 
vi sia un momento di quiete in cui allontana­
re dalla casa i rumon e le lusinghe del mon­
do, nel momento in cui genitori e figli si ritro­
vano in quieta solitudine per meditare e in­
segnare, per dare un esempio di comporta­
mento riverente nelJa casa. 
~durante la serata familiare, che è un ele,. 

mento della nostra vita di famìglia, che ai no­
stri figh sì insegna che vi sono dei momenti 
particolari, non soltanto ìn chiesa ma anche 
in casa, in cuj impariamo a conoscere il no­
stro Padre celeste e in cui ognuno deve tene­
re il miglior comportamento possibile. D 
comportamento appreso in casa determina il 
comportamento che teniamo alle riunioni 
della chiesa. D bambino che ha imparato a 
pregare in casa capisce che deve tacere e sta­
re fermo durante la preghiera durante le riu­
nioni di culto. 

Una domenica mia nipote Diana. che ha 
quattro anni, sedeva in chiesa accanto a suo 
padre. Diana sedeva con riverenza, felice del 
conforto che le dava il braccio del babbo che 
la stringeva a sé. Tuttavia, quando il vescovo 
si alzò e annunciò l' inno sacramentale, Dia­
na tolse gentilmente la mano del padre dalla 
s ua spalla e la posò su un ginocchio di lui, 
poi si raddrizzò, piegò le braccia e, guardan­
do suo padre, lo esortò a fare lo stesso. 

n messaggio di Diana a suo padre era per­
fettamente chiaro. Gli dice\'a di rivolgere 
tutta la sua attenzione al Salvatore. Questo è 
il messaggio che un atteggiamento riverente 
non manca mai di trasmettere, e quando ab­
bondano gli atteggiamenti di riverenza fiori­
rà sempre un comportamento riverente. 
Prego che, come Diana tutti sapremo sfor­
zard di acquisire un atteggiamento di ri\'e­
renza, in modo da poter servire il Signore 
con rispetto e timore (vedi Ebrei U :28). 

Non sottovalutiamo mai il nostro esempio 
personale, e siamo testimoni viventi dell'a­
more e del rispetto che nutriamo per Colui 
che no• chi.lmiamo · ammirabile, Consiglie­
re, Iddio forte, Padre dell'eternità. Principe 
della Pace• (2 Nefi 19:6). Questa è la mia 
umile preghiera nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. O 



Scelte 
Anziano Russell M. Nelson 
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli 

((Le decisioni che all'inizio vi sembravano un fatto esclusivamente 
personale, quasi sempre influenzano la vita degli altrin. 

N
on molto tempo fa una giovane ma­
dre chiese il mio parere su una deci­
sione cllificile che ella doveva pren­

dere: se sottoporsi o no a un grave interven­
to chirurgico. Le conseguenze di questa scel­
ta, oltre che su di lei, si sarebbero fatte senti­
re suJ marito e sui figli. Ella disse: od'er me è 
sempre difficile prendere una decisione. So­
no incerta anche su cosa indossare ogni 
giorno•. 

• Lei non è molto diversa dagli altri•, rispo­
si. «Ognuno di noi deve compiere delle scel­
te. Questo è uno dei grandi privilegi della 
vita». 

Spiegai a quella donna che a tutti i medici 
vengono spesso rivolte domande riguardan­
ti il corpo umano. Alcune di queste doman­
de riguardano un intervento chirurgico che 
ha come scopo quello di salvare una vita o di 
sanare una parte del corpo. Altre domande 
nguardano le procedure per modificare la 
struttura o le funzioni del corpo. Negli ultimi 
anni molte domande vertono sulla ~<scelta. 
di abortire, spegnendo coslla vita di un esse­
re umano da poco formato . Per ironia della 
sorte, tale «SCelta» nega a quell' individuo in 
via di sviluppo sia la vita che la libertà di sce­
gliere. 

Le ricordai che le domande riguardanti il 
nostro corpo rappresentano soltanto una 
frazione in6nitesimale delle più impegnati-

ve scelte della vita. Altre sono, per esempio, 
quelle che chiedono: «Dove vivrò?>> «Cosa fa­
rò della mia vita?" «A quale causa devo dedi­
care i miei sforz.i e prestare il mio buon no­
me?» Queste sono soltanto alcune delle mol­
te scelte che dobbiamo compiere ogni 
giorno. 

Non rivelerò il nome di questa sorella, né 
l'intervento specifico che l'aveva indotta a 
rivolgersi a me, poiché questo richiamereb­
be la nostra attenzione su un argomento par­
ticolare allontanandola da quei principi fon­
damentali che riguardano le decisioni im­
portanti in genere. 

Poiché prima o poi tutti noi siamo chiamati 
a compiere delle scelte importanti, invito 
tutti coloro che mi ascoltano a seguirmi men­
tre proseguo la conversazione con la giovane 
madre di cui vi ho parlato. 

Vi propongo tre domande che potreste ri­
volgere a voi stessi, allo scopo di valutare le 
vostre scelte. Sia che si tratti di decisioni che 
dobbiamo prendere una volta nella vita o di 
decisioni che dobbiamo prendere ogni gior­
no, una seria riflessione su queste tre do­
mande vi aiuterà a chiarire i vostri pensieri. 
Potete esaminare queste domande prima da 
sole e poi con vostro marito. Esse sono: 

l. •Chr 50110 io? .. 
2. •Perché 50no qui? .. 
3. •Dovt sto andando?11 

Una sincera risposta a queste tre domande 
vi ricorderà l'importanza di avere delle anco­
re sicure e dei principi immutabili ai quali af­
fidarvi. 

Quando esaminate queste tre domande 
fondamentali, diventa subito chiaro che le 
decisioni, che all'inizio vi sembravano un 
fatto esclustvamente personale, quasi sem­
pre influenzano la vita degli altri. Quindi, 
per rispondere a queste domande, dovete 
tenere presente la più vasta cerchia dei fami­
liari e degli amici che saranno influenzati 
dalle conseguenze delJa vostra scelta. Que­
sta valutazione sarà un esame silenzioso. 
Nessuno udrà le vostre risposte. Anche se vi 
proporrò alcune soluzioni, la decisione fina­
le deve essere umcamente vostra. 
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«Chi sono io?• 

Ricordate che siete figlie di Dio, proprio 

come vostro marito è un figlio di Dio. n Pa­
dre celeste vi ama. Egli vi ha create perché 
aveste successo e gioia. 

«Egli creò l'uomo, maschio e femmina, se­
condo la Sua propria immagine ed a Sua so­
miglianza» (DeA 20:18; vedi anche Genesi 
1:26-27; Mosia 7:27; Alma 18:34; 22: 12; Ether 
3:15; Mosè 2:27). 

Questi corpi, creati a immagine di Dio, de­
vono essere preservati, protetti e ben curati. 
Nutro gli stessi sentimenti dell'apostolo 
Paolo, il quale paragonò il corpo umano a un 
tempio: 

«Non sapete voi che siete il tempio di Dio, 
e che lo Spirito di Dio abita in voi? 

Se uno guasta il tempio di Dio, Iddio gua­
sterà lui; poiché il tempio di Dio è santo, e 
questo tempio siete voi• (1 Corinzi 3:16-17). 

Voifate parte delle schiere di spiritinobili 
e grandi di Dio, tenute in serbo perché veni­
ste sulla terra in questo nostro tempo (vedi 
DeA 86:8-11). Nella vostra esistenza preter­
rena foste chiamate al compito di collaborare 
a preparare il mondo per il grande raduno di 
anime che precederà la seconda venuta deJ 
Signore. Fate parte del popolo d eli' alleanza. 
Siete eredi delJa promessa che tutta la terra 
sarà benedetta dalla progenie di Abrahamo, 
e che l' alleanza fatta da Dio con Abrahamo si 
adempirà per mezzo del suo lignaggio in 
questi ultimi giorni(vedi 1 Nefi 15:18; 3 Nefi 
20:25). 

Come membri della Chiesa, avete stipula­
to con il Signore delle sacre alleanze. Avete 
preso su di voi il nome di Cristo (vedi DeA 
18:28; 20:29, 37). Avete promesso di ricor­
darvi sempre di Lui e di osservare i Suoi co­
mandamenti. In cambio Egli si è impegnato 
a fare s'l che il Suo Spirito sia sempre con voi 
(vedi Moroni 4:3; 5:2; DeA 20:77). 

Avendo quindi esaminato alcune risposte 
alla prima domanda, rivolgiamo la nostra at­
tenzione alla seconda: 

«Perché sono qui?» ---
lo stesso mi sono spesso posto questa do­

manda. Ricordo bene di averlo fatto molti 
anni fa quando stavo sotto le armi, lontano 
dalla famiglia e dagli amici, circondato dalle 
terribili devastazioni della guerra. In un' al­
tra indimenticabile occasione, mi trovai ab­
bandonato in una fredda e remota regione, 
lontano da ogni mezzo di trasporto, privo di 
òbo e di riparo. Senza dubbio anche voi ave­
te vissuto dei momenti difficili. Ma queste 
esperienze sono le eccezioni. Vorrei quindi 
esaminare la domanda più importante. 

Perché siete qui sul pianeta terra? 
Uno dei motivi più importanti è quello di 

ricevere un corpo fisico. Un altro è essere 
messi alla prova - conoscere la vita terrena -

s tabilire come userete le grandi possibilità 
che la vita vi offre. Queste possibilità vi chie­
dono di compiere deUe scelte, e le scelte di­
pendono dal libero arbitrio. Uno dei motivi 
principali della vostra esistenza sulla terra è 
pertanto quello dì stabilire come farete uso 
deJ vostro libero arbitrio (vedi 2 Nefi 2:15, 
25). 

D libero arbitrio è un dono divino che vi è 
stato dato. Siete liberi di scegliere dò che sa­
rete e ciò che farete. Non siete privi di aiuto. 
D consiglio dei genitori è un privilegio di cui 
godiamo a qualsiasi età. La preghiera d offre 
il mezzo per comunicare con il nostro Padre 
celeste e favorisce il ricevimento della rivela­
zione personale. E, in certe circostanze, con­
sultarsi con esperti professionisti e con i diri­
genti locali della Chiesa è molto utile, parti­
colarmente quando si devono prendere del­
le decisioni difficili. 

Questo è esattamente lo schema scelto daJ 
presidente Spencer W. Kimball. Nel1972, il 
presidente Kimball, allora membro del Con­
siglio dei Dodici, era consapevole di non 
aver più molto da vivere a causa delle condi­
zioni del suo cuore. Si sottopose a un accura­
to controllo medico e apr\ la sua anima al Si­
gnore e ai suoi dirigenti nella Chiesa. r:an­
ziano Kimball, sua moglie e la Prima Presi­
denza valutarono attentamente le alternati­
ve possibili. Poi il presidente Harold B. Lee, 
parlando a nome della Prima Presidenza, 
consigliò l'anziano KimbaU. Con grande 
convinzione il presidente Lee disse infatti 
«Spencer, tu sei s tato chiamato. Non puoi 
morire! Devi fare tutto ciò che è necessario 
per guarire e continuare a vivere>>. 

D presidente Kimball optò per un inter­
vento chirurgico al cuore, che comportava 
gravi rischi. l risultati furono estremamente 
soddisfacenti. Egli visse per altri tredici an­
ni, succedendo al presidente Lee come pre­
sidente della Chiesa. 

Questo privilegio di scegliere- cioè il libe­
ro arbitrio delJ 'uomo- fu istituito prima che 
il mondo fosse creato (vedi DeA 93:29-31). e 
un libero arbitrio morale (vedi DeA 101:78). 
Pertanto era contrastato da Satana (vedi Mo­
sè 4:3), ma sostenuto daJ Signore (vedi Mosè 
4:2) e ribadito per mezzo dei profeti nei tem­
pi antichi e moderni (vedi DeA 58:26-28; Mo­
sè 6:56; 7:32). 

D corretto esercizio del libero arbitrio mo­
rale richiede fede . La fede nel Signore Gesù 
Cristo è il primo principio del Vangelo (vedi 
il quarto Articolo di fede). Grazie a Lui, voi 
avete il libero arbitrio. Egli deve essere il fon­
damento stesso della vostra fede, e la prova 
di questa fede è uno dei motivi fondamentali 
per cui vi è stata concessa la libertà di sce­
gliere. 

Voi siete liberi di sviluppare e di esercitare 
la fede in Dio e nel Suo divin Figliuolo, fede 
nella Sua parola, fede nella Sua chiesa, fede 
nei Suoi servi e fede nei Suoi comanda­
menti . 

Affrontare impegni difficili non è cosa 
nuova né rara. Molti secoli fa Giosuè parlò di 
una scelta che la sua famiglia era chiamata a 
compiere. Egli dichiarò: 

•Scegliete oggi a chi volete servire ... 
quanto a me e alla casa mia, serviremo all'E­
temo,. (Giosuè 24:15; vedi anche Mosè 6:33). 

Coltivando questa fede avrete diritto alla 

Trt m~mbri ~ &Hant11: lltfZÌIIIII Mllriou D. Hlmks, L. Uontl Kt11drick ~ Angel Abr'm. 
L'aTIZUliiO Knrdndc ~stato duam11to allo prrsidmmdeli'Amz Filrppm~/MìcroltLSia. 
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compagnia dello Spirito Santo, che vi aiute­
rà a prendere sagge decisioni (vedi 2 Nefi 
2:27·28; DeA 14:8). 

Molti possono professare una certa misura 

di fede in Dio ma, senza il sincero pentimen­
to, la fede non può funzionare pienamente. 
Questo concetto fu fatto conoscere ai Nefiti: 

.. Quanti sono condotti alla conoscenza del­
la verità ... e sono stati indotti a credere alle 
Sacre Scritture ... il che li consolida nella fe­
de neJ Signore e nel loro pentimento, fede e 
pentimento che produce un mutamento del 
loro cuore- (Helaman 15:7). 

La fede, il pentimento e l'obbedienza vi 
daranno diritto ai sublimi doni della giusti­
zia e della misericordia, che sono conferiti a 
coloro che sono degni delle benedizioni del­
l'Espiazione (vedi Alma 34:16-17). 

Sl, ogni prova, ogni difficoltà, ogni impe­
gno, ogni ostacolo che superate è un'occa­
sione per sviluppare ulteriormente la vostra 
fede (vedi DeA 63:11; 101:4). 

La fede può essere fortificata per mezzo 
delJa preghiera. La preghiera è il possente 
mezzo che ci permette di prendere le deci­
sioni, non soltanto quelle che riguardano il 
nostro corpo fisico, ma anche quelle che ri­
guardano tutti gli altri importanti aspetti del­
la nostra vita. Cercate umilmente iJ Signore 
in preghiera con il cuore sincero e intento 
reale, ed Egli vi aiuterà (vedi Alma 33:23; 
Moroni 7:9, 10:4; DeA 9:7-9). 

Ricordate che la fede e la preghiera, da so­
le, raramente sono sufficienti. Di solito è ne­
cessario anche uno sforzo personale per rea­
lizzare i desideri del propno cuore. ·Così è 
della fede; se non ha opere, è per se stessa 
morta» (Giacomo2:17; vedi anche vv. 18, 20, 
26; Alma 26:22). 

La risposta alla seconda domanda sottoli­
nea il fatto che voi siete quaggrù per esercita­
re la fede, pregare e lavorare duramente. 

Rivolgiamo ora la nostra attenzione aiJe 
terza domanda: 

•Dove sto andando?• 

Questa domanda ci ricorda che, alla fine, 
io e voi moriremo, risorgeremo, saremo giu­
dicati e ci sarà assegnato un posto nea regni 
eterni (vedi 1 Corinzi 15:22; Alma U:24; 
21:9; Helaman 14.16-17; DeA 138:19). Ogni 
tramonto vi porta più vicini all 'ine\;tabile 
giorno del giudizio. Allora vi sarà chiesto di 
fare un rendiconto della vostra fede, delle 
vostre speranze e delle vostre opere n Si­
gnore disse: 

<~Affinché ... ogni uomo possa agire se­
condo il libero arbitrio morale eh lo gli ho da­
to per la dottrina ed i principi. acciocché sia 
responsabile dei suoi propri peccati nel gior­
no del giudizio• (DeA 101·78; vedi anche 
Mosia 3:24). 

Poiché tutti risorgeranno, il vo:.tro corpo 
fisico sarà aiJora riportato aiJa sua forma giu· 



sta e perfetta (vedi Alma 11:43; 40:23). ll 
giorno della vostra risurrezione sarà un gior­
no di giudizio che deciderà quale genere di 
vita voi vivrete in seguito. 

ll giudizio terrà conto non soltanto delle 
vostre azioni, ma anche delle vostre inten­
zioni più nascoste e dei desideri del vostro 
cuore. l vostri pensieri di ogni giorno non so­
no svaniti. Le Scritture parlano del «ricordo 
perfetto» (Alma 11:43) e della «perfetta ri­
membranza» (Alma 5:18) che la vostra mente 
vi darà al tempo del giudizio divino. 

n Signore conosce i desideri del nostro 
cuore. Sicuramente al tempo del giudizio gli 
struggenti desideri delle sorelle non sposate 
e delle coppie senza figli, per esempio, sa­
ranno presi in tenera considerazione da Co­
lui che disse: 

«lo, il Signore, giudicherò gli uomini se­
condo le loro opere, secondo i desideri del 
loro cuore• (DeA 137:9; vedi anche Ebrei 
4:U; Alma 18:32; DeA 6:16; 33:1; 88:109). 

Egli conoscerà i vostri desideri di mogli e di 
madri che si sono sforzate diligentemente di 
servire correttamente la famiglia e la società. 

Quando ascolto coloro che difendono cau­
se contrarie ai comandamenti di Dio e osser­
vo persone che godono dei piaceri del mon­
do con apparente noncuranza del giudizio 

finale, penso a queste divine parole che de­
scrivono la loro follia: 

«Avean rigettato le mie prescrizioni, non 
avean camminato secondo le mie leggi ... 
poiché illoro cuore andava dietro ai loro ido­
li» (Ezechiele 20:16). 

Le interviste, come quelle per il rilascio 
delle raccomandazioni per il tempio, con il 
vostro vescovo e i membri della vostra presi­
denza di palo, sono momenti preziosi. E, per 
qualche aspetto, potrebbero essere conside­
rate come <!prove generali» di quel grande 
colloquio che vi vedrà davanti al Grande 
Giudice. 

Dopo la risurrezione e il giudizio sarete as­
segnate a una dimora eterna su nel cielo. Le 
rivelazioni paragonano la g.loria di quelle di­
more alla diversa luce dei corpi celesti. Paolo 
disse: 

«AAtra ~la gloria del sole, altra la gloria del­
la luna, e altra la gloria delle stelle» 
(l Corinzi 15:41). 

TI Signore dette ulteriori rivelazioni al pro­
feta Joseph Smith, il quale scrisse della gloria 
teleste, ossia della gloria in cui infine dimore­
ranno •coloro che non accolsero né il Vange­
lo di Cristo, né la testimonianza di Gesù», 
mentre stavano sulla terra (DeA 76:82). 

n Profeta parlò della gloria terrestre come 
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dimora per gli «UOmini onorevoli della terra, 
che furono accecati dagli inganni deg.li uomi­
ni•, che rifiutarono il Vangelo mentre stava­
no sulla terra (DeA 76:75). 

E poi scrisse della gloria celeste, gloria simi­
le a quella del sole, «doè la gloria di Dio, la 
più alta di tutte• (DeA 76:70). Là dimoreran­
no i fedeli insieme alle loro famiglie, per go­
dere di una condizione gloriosa insieme con 
il nostro Padre celeste e il Suo beneamato Fi­
gliuolo.lnsieme a Loro vi saranno coloro che 
sono stati obbedienti alle ordinanze e alle al­
leanze stipulate nei sacri templi, dove furo­
no suggellati ai loro predecessori come ai lo­
r?~teri. 
fE mentre continuate ad affrontare le molte 

scelte difficili di questa vita, ricordate che c'~ 
molta sicurezza nella consapevolezza di chi 
siamo, del motivo per cui siamo qui e~ dove 
stiamo andanQ_o.\Fate in modo che lfvostra 
identità, tanto unica, plasmi ogni decisione 
che prendete sulla via che vi porta al vostro 
destino eterno. La responsabilità delle vo­
stre scelte di oggi stabilirà qual ~ il destino 
che vi aspetta. 

Possa ognuno di noi scegliere saggiamen­
te e con fede in Colui che d ha creato. Questa 
~la mia preghiera, nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. O 

La Rist1rrezione 
Anziano Hartman Rector Jr. 
Membro dei Settanta 

<cll pentimento è evidentemente l'esperienza più importante che 
possiamo vivere su questa terra per prepara rei per la risurrezione>,. 

Fratelli e sorelle, per qualche minuto 
questo pomeriggio vorrei parlarvi del­
la risurrezione e dell'importanza di 

tornare a casa dal nostro Padre celeste in una 
condizione di purezza. Sicuramente non c'~ 
molto che i vivi sanno della risurrezione, 
poiché né i profeti né le persone risorte han­
no spiegato questo processo ag.li esseri mor­
tali. Si sa soltanto questo: che l' espiazione di 
Gesù Cristo «opera la risurrezione dei morti• 
(Alma 42:23), essendo la morte la separazio­
ne dello spirito dal corpo. 

La risurrezione ~la restituzione dello spiri­
to al corpo e del corpo allo spirito. Per usare 
le parole di Alma, ocsl, ogni membro ed ogni 
giuntura sarà restituita al suo corpo; sì, non 
si perderà neppure un capello del capo; ma 
ogni cosa sarà restituita alla sua forma pro­
pria e perfetta• (Alma 40:23). E perché ciò av­
viene? Di nuovo, per usare le parole di Al­
ma, «La risurrezione dei morti conduce gli 
uomini alla presenza di Dio; così essi sono 
restituiti alla Sua presenza, per essere giudi­
cati secondo le loro azioni, secondo la legge 
e la giustizia,. (Alma 42:23). 

Giacobbe ci ha dato alcune idee sulla natu­
ra della risurrezione: 

«Oh, quanto è grande il piano del nostro 
Dio! Poiché ... il paradiso di Dio dovrà re­
stituire gli spiriti dei giusti e la tomba i corpi 
dei giusti; e lo spirito ed il corpo saranno resi 

l'uno all'altro, e tutti gli uomini diventano 
incorruttibili ed immortali, essendo così ani­
me viventi, dotate di conoscenza perfetta co­
me noi nella carne, salvo che la nostra cono­
scenza sarà allora perfetta. 

Ragion per cui noi avremo una perfetta co­
noscenza di tutte le nostre colpe, delle nostre 
impurità, e della nostra nudità; ed i giusti 
avranno una perfetta conoscenza della loro 
felicità e della loro giustizia, essendo rivestiti 
di purezza ... 

E certamente, come vive il Signore, poiché 
il Signore Iddio l'ha dichiarato ... i giusti re­
steranno giusti, e gli impuri resteranno im­
puri• (2 Nefi 9:13-14, 16). 

Pertanto, per quanto riguarda la risurre­
zione, sembra ci siano buone nuove e cattive 
nuove. Le buone nuove sono che tutti gli uo­
mini risorgeranno. Tutti vivranno di nuovo! 
E tutti coloro che sono stati giusti (si sono 
pentiti), saranno ancora giusti. Le cattive 
nuove sono che coloro che sono impuri (os­
sia il diavolo e coloro che hanno scelto di 
unirsi a lui) saranno ancora impuri. Altri ri­
ceveranno una gloria inferiore a quella cele­
ste, poiché non si sono pentiti mentre erano 
nella carne. Pertanto alla risurrezione gli uo­
mini saranno giudicati. D giudizio stabilisce 
con quanta fedeltà abbiamo osservato i co­
mandamenti durante questa vita (vedi Alma 
5:15). 

Pertanto, in attesa di conoscere a quale 
condizione saremmo assegnati dopo la ri­
surrezsone, probabilmente il comandamen­
to più importante è, perripetere le parole del 
Padre: •Pentitevi, pentitevi, e siate battezza­
ti nel nome del mio Beneamato Figliuolo .. e 
poi perseverate sino alla fine (2 Nefi 31:11; 
vedi v. 15). 

Infatti il Maestro ha spiegato che non dob­
biamo predicare nulla se non il pentimento a 
questa generazione (vedi DeA 6:9; 11:9; 
14:8; 19:21). 11 pentimento è evidentemente 
l'esperienza più importante che possiamo 
vivere su questa terra per prepararci per lari­
surrezione, poiché ~on v'è che il vero peni­
tente che sia salvato .. (Alma 42:24). 

Pertanto la domanda dì sempre~ questa: 
cosa induce le persone a pentirsi? Per quanto 
sono riuscito a stabilire, quando una perso­
na ha acquisito sufficiente fede nel Signore 
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Gesù Cristo sì da credere che Cristo ha paga­
to per i Suoi peccati, allora si pentirà, e sem­
bra che molto pochi, se ve ne sono, si penti­
ranno finché non sapranno credere in questa 
verità. Pertanto è indispensabile predicare la 
verità riguardo a Gesù Cristo come letterale 
Figlio di Dio e nostro Signore, Salvatore e 
Redentore, onde portare le anime al penti­
mento. La fede nel Signore Gesù Cristo per 
il pentimento~ invero il potere di salvezza 
del vangelo di Gesù Cristo (vedi Alma 
34:16). 

Quando ci siamo penti ti, ci è permesso di 
stipulare una sacra alleanza con Dio nelle ac­
que del battesimo. Il battesimo è per la re­
missione dei peccati (vedi DeA 13:1; 68:27) e, 
inoltre, è una testimonianza al cospetto di 
Dio Padre che Gli obbedi:remo per sempre .in 
avvenire osservando i Suoi comandamenti 
(vedi 2 Nefi 31:6-7). 

Dopo il battesimo riceviamo lo Spirito San­
to, uno straordinario dono di Dio, prezioso 
oltre ogni capacità di espressione. Lo Spirito 
Santo porta testimonianza del Padre e del Fi­
glio, ci conduce a tutta la verità, ci consola e 
ci dà pace per il resto dei nostri giorni. Lo 
Spirito Santo si riceve mediante l' imposizio­
ne delle mani da parte di un anziano della 
Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi 
Giorni, nello stesso tempo in cui siamo ac­
colti nella Chiesa e quindJ nasciamo di nuo­
vo per diventare figli e figlie di Gesù Cristo 
(vedi Giovanni 1:U ; Ether 3:14; Alma 5:49). 

Secondo il Padre, tutto ciò che ci ~chiesto 
in seguito ~ che perseveriamo sino alla fine 
(vedi 2 Nefi 31:15), il che significa che in se­
guito: 

1. Continueremo a pentirei (vedi Mosè 
5:8). 

2. Continueremo a perdonare il prossimo 
(vedi DeA 64:9-10) per il resto della nostra 
vita. 

Forse c'è un'altra cosa che dobbiamo bue: 
3. Dobbiamo essere buoni! 
Non credo che nel regno celeste vi sia qual­

cuno che non sia buono (vedi DeA 31:9; 
52:40). 

•Essere buoni• significa qualcosa di più 
che comportarsi bene. Per esempio, proba­
bilmente la cosa più buona che i geniton pos­
sono fare per i loro figli è dare loro una nasci­
ta nell'ambito dell' alleanza del tempio o es­
sere suggellati a loro ìn seguito. Probabil­
mente non c'è nulla che abbia più valore di 
questo. Perché? Perché garantisce ai figli la 
vita eterna- a condwone che essr rimangano 
fedeli. E questo ~ vero, a prescindere da ciò 
che accade ai geni ton 

La cosa più buona che i figli possono fare 
per i genitori è obbedire loro (vedi Colossesi 
3:20). U dono più prezioso che un padre può 
dare ai suoi figli è amare la loro madre ed es­
serle fedele. Dt conseguenza il dono più pre­
zioso che una madre può dare ai suoi figli è 
amare il loro padre e essergli fedele. Perché 



questo è un dono tanto prezioso? Forse per­
ché, in sostanza, assicura ai figli che essi non 
dovranno mai dover scegliere tra i loro geni­
tori. 

n dono più buono che potete fare agli amici 
o conoscenti che non appartengono aJla 
Chiesa è far conoscere loro il Vangelo. Eque­
sto si può fare nel modo più semplice, facen­
do consegnare loro una copia del Libro di 
Mormon dai missionari. Perché il Libro di 
Mormon? Perché secondo le parole del pro­
feta Joseph Smith è .W libro più giusto della 
terra•• (History of the Clturch, 4:461). Perché il 
Libro dì Mormon è tanto grande? Perché 
probabilmente le verità «chiare e preziose>•, 
che andarono perdute o furono tolte dalla 
Bibbia, furono rimesse o restaurate nel Libro 
di Mormon (vedi l Nefi 13:40). A mio avvi­
so, un uomo può imparare a conoscere me­
glio Gesù Cristo leggendo il Libro di Mor­
mon che qualsiasi altro libro. 

La cosa più buona che possiamo fare per 
un membro della Chiesa meno attivo è ester­
nargli il nostro affetto, tenerezza e premura 
per riportarlo ali ' attività nella Chiesa, in mo­
do che possa andare al tempio, cosa indi­
spensabile se vuole prepararsi a godere di 
una gloriosa risurrezione. 

La cosa più buona che possiamo fare per i 
poveri è, per ripetere le parole di re Beniami­
no, impartirgli delle nostre sostanze, •ognu­
no secondo quanto possiede, in modo da nu­
trire gli affamati, rivestire gli ignudi. visitare 
gli infermi e provvedere a soccorrerli, tanto 
spiritualmente che temporaJmente, secondo 
le loro necessità» (Mosia 4:26). 

Quando il Signore d invita a tornare a Lui 
(vedi Malachia 3:7), intende dire, in poche 
parole, che dobbiamo pentird e ritornare aJ­
l'osservanza deì Suoi comandamenti, poi­
ché essi hanno lo scopo di renderò felici e di 
prepararci per la risurrezione. 

Bene. Quali comandamenti dobbiamo os­
servare? Dopo il battesimo cominciamo con i 
Dieci Comandamenti, aggiungendovi la Pa­
rola di Saggezza e la legge della decima. 

Ebbene, cosa c'è di tanto importante ri­
guardo alla Parola di Saggezza? Se non os­
serviamo La Parola di Saggezza, corriamo il 
rischio di ucciderei. E questo è contrario aJ 
sesto comandamento. Qui ho una dichiara­
zione ritagliata da un pacchetto di sigarette, 
una delle marche più diffuse in America: 
«Avvertenza del Ministero della Sanità: il fu­
mo è causa di cancro ai polmoni, affezioni 
cardiache e enfisema e può dare complica­
zioni durante la gravidanza)), Sembra dav­
vero che si tratti di una sostanza letale, non è 
vero? 

Cosa c'è d'importante riguardo alla deci­
ma? Se non pagate la decima, rubate al Si· 
gnore (vedi Malachia 3:8), e questo è contra­
rio all'ottavo comandamento, e nessuno che 
l'ha fatto ha mai prosperato. D' aJtra parte, 
quando paghiamo le decime e le offerte, il Si­
gnore ci restituisce ogni cosa in •buona mi­
sura, pigiata, scossa, traboccante» (Luca 
6:38). Che ne dite di questa promessa? 

I Dieci Comandamenti sono Leggi eterne 
che no11 sono cambiate dai tempi del Sinai ad 
oggi. Sono leggi eterne, senza tempo, che 
mai cambieranno. 

Osservare i Dieci Comandamenti, pagare 
la decima e osservare la Parola di Saggezza 
dopo il battesimo sono le norme che ci guida­
no aJ continuo pentimento o, per ripetere le 
parole di Nefi, a nutrirei delle parole di Cri­
sto (vedi 2 Nefi 32:3}. Pertanto, se non paga­
te la decima, pentitevi e cominciate a pagar­
la. Se non osservate la Parola di Saggezza, 
pentitevi e cominciate a osservarla. Se non 
siete moralmente puri, pentitevi e purifica­
tevi. 

Pentirsi significa confessare e abbandona-

re i peccati (vedi DeA 58:43) e prendere il sa­
cramento, ordinanza mediante la quaJe rin­
noviamo la nostra alleanza battesimale. E al­
lora siamo puri poiché abbiamo un SaJvatore 
che ha pagato per i nostri peccati, ma soltan­
to a condizione del nostro pentimento (vedi 
DeA 18:12). 

Se non osservate la santità della domeni­
ca, pentitevi e cominciate a farlo. Se non sie­
te sinceri, pentitevi e cominciate a dire la ve­
rità. 

Se non onorate i vostri genitori, pentitevi e 
cominciate a farlo. Se adorate falsi dèi - co­
me ad esempio il caldo, il baseball, iJ golf, iJ 
tennis, o il denaro, o la tecnologia, o le auto­
mobili, o le case, o l'oro e l'argento- e com­
prendiamo subito che cosa un uomo adora 
da ciò che fa la domenica- pentitevi e comin­
ciate ad adorare il vero Dio vivente, iJ Creato­
re del cielo e della terra e di tutte le cose che 
sono in essi. 

Fratelli e sorelle, il Vangelo è facile da met­
tere in pratica. Tutto dò che dobbiamo fare è 
sforzarci di osservarlo per tutta la vita. 

Siamo quaggiù sulla terra per imparare ad 
essere felici per l'eternità, mentre ci prepa­
riamo per una gloriosa risurrezione, poiché 
l'uomo esiste perché possa conoscere la 
gioia (vedi 2 Nefi 2:25}; e riceviamo i nostri 
doni da colui che decidiamo di obbedire (ve­
di Alma 3:27; DeA 29:45). 

Non è forse intelligente seguire il Signore? 
Infatti non c' è aJtra via, poiché il Signore Id­
dio l'ha dichiarato, ed Egli non devia da ciò 
che ha detto (vedi Mosia 2:22). 

Miei cari fratelli e sorelle, sono un testimo­
ne davanti a Dio che Egli vive e ascolta ed 
esaudisce le nostre preghiere. 

Porto testimonianza che Egli mandò il Suo 
Figliuolo Gesù Cristo a pagare il prezzo dei 
nostri peccati, cosa che Egli fece, e a spezzare 
le catene della morte, altra cosa che EgH fece. 
So che è soltanto per mezzo di Lui che vivia­
mo, ci muoviamo e siamo ciò che siamo; 
che ilSuo è l'unico nome dato sotto i cieli per 
il quale gli uomini possono essere salvati 
o purificati (vedi 2 Nefi 31:21; Mosia 3:17; 
Atti 4:12). So che questa Chiesa, la Chiesa di 
Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni, 
è l'unica vera Chiesa sulla terra di cui Il 
Signore si compiaccia -parlando collettiva­
mente e non individuaJmente. Non è che io 
creda semplicemente in queste cose: so che 
sono vere. Porto anche testimonianza che 
Ezra Taft Benson è un profeta vivente di Dio 
oggi. 

Se ho fatto o detto qualcosa che ha offeso 
chiunque sia a portata della mia voce oggi, 
mi dispiace veramente e chiedo umilmente 
perdono poiché, sicuramente, il principio 
fondamentaJe del Vangelo è che «non v'è che 
il vero penitente che sia salvato» (Alma 
42:24). E di questo io porto testimonianza. 
Desidero quindi esprimervi il mio affetto. 
NeJ nome di Gesù Cristo. Amen. O 

Forza dal Libro di Mortnon 
SorellaRuth B. Wright 
Seconda consigliera della presidenza generaJe della Primaria 

uLe Scritture hanno il potere di parlarci, quale che sia la nostra 
condizione in questa vitm). 

S ulle pareti del nostro ufficio della Pri· 
maria sono appesi molti disegni, fatti 
dai bambini di tutto il mondo, che illu­

strano alcuni dei grandi avvenimenti del 
Libro di Mormon. Quando li guardo, sento 
lo spirito dei nobili profeti e dirigenti che 
fecero la scelta di obbedire aJ Signore nono­
stante le loro prove terrene. L'esempio della 
loro fede, coraggio, amore, umiltà, servizio e 
perseveranza mi sostiene e mi dà la forza 
necessaria per affrontare le prove della vita. 

Affinché anche voi possiate trarre forza 
daJ loro messaggio, permettetemi di desai· 
vere aJcune di queste chiare e semplici im­
magini e di parlarvi di aJcuni dei grandi prin­
cipi che esse illustrano. Le storie sono fami­
liari, tuttavia i precetti che impariamo da lo­
ro possono essere diversi ogni volta che li 
leggiamo. Le Scritture hanno il potere di 
pari arri, quale che sia la nostra condizione in 
questa vita. Le impressioni che ricevete pos­
sono essere completamente diverse daJie 
mie, ma possono tutte rafforzarci indivi­
dualmente. 

La prima immagine è quella del viaggio di 
Lehi. Con assoluta fede che il Signore lo 
avrebbe guidato giorno per giorno, Lehl vol­
tò le spalle alla sicurez:z.a e agli agi della sua 
casa di GerusaJemme e cominciò il suo viag­
gio nel deserto, affrontando un futuro in· 
certo. 

Quando l' ignoto si apre davanti a me, tro­
vo forza nel ricordo di Lehl e nella fede che il 
Signore mi guiderà. 

Quando penso a Nefi che costruisce una 
nave, posso immaginare i suoi pensieri. •Co­
me posso farlo? Non so nulla della costruzio­
ne di una nave. Non ho avuto nessun adde­
stramento! ... Invece egli affrontò taJe impe­
gno con coraggio, e disse: 

•Se Jddio mi avesse ordinato di compiere 
ogni cosa, ecco potrei farla. Se mi comandas­
se di dire a quest'acqua: Sii terra, sarebbe 
terra. E se lo dicessi, ciò sarebbe fatto. 

Ed ora, se il Signore ha un Si gran potere, 
ed ha potuto operare miracoli sì grandi tra i 
figliuoli degli uomini, come non sarebbe in 
grado di istruimù, per fanni costruire un va­
scello?» (l Nefi 17:50-51). 

E così Nefi costruì una nave. 
Quando i compiti sembrano troppo gran­

di, e perfino impossibili, penso al coraggio di 
Nefi sulla riva del mare, che costruisce una 
nave. 

Mi piace guardare l'immagine di re Benia­
mino che sta in aJto sulla torre, con le braccia 
distese in segno d'affetto per tutto il suo po­
polo. Questo amato re, che trascorse la vita 
al servizio deJ prossimo, dimostrò grande 
umiltà quando ammise apertamente le pro­
prie debolezze e i propri difetti, e tuttavia di­
chiarò con convinzione che egli sapeva che la 
sua chiamata proveniva da Dio. 

•Non vi ho ordinato di venir qui perché voi 
abbiate a temermi o a pensare che io sia di 
più che un uomo mortaJe. 

Ma io sono simile a voi, soggetto ad ogni 
infermità di corpo e di spirito ... ed il Signo­
re ha concesso eh ' io fossi governatore e re su 
questo popolo . . . per servirvi con tutta la 
forza, la mente e l'energia che il Signore mi 
ha accordate• (Mosia 2:10-ll). 

Quando non mi sento all'aJtezza del com­
pito o mi sento sopraffatta dalle mie debolez­
ze, penso a re Beniamino e d provo di 
nuovo. 

immaginate Alma e Amulek seduti fianco 
a fianco in prigione, legati strettamente con 
delle corde. Gli uomini malvagi li persegui­
tarono, li imprigionarono e fecero sì che pa­
tissero grandi afflizioni, perché essi portava­
no testimonianza della verità. Noi sappiamo 
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che i figli di Dio, sin daJ principio del tempo, 
hanno sofferto per la causa della rettitudine 
e continueranno ad essere messi alla prova. 
Trovo forza nella lettura deOa storia di Alma 
e di Amulek quando mi sforzo di affrontare 
le mie prove personali. 

In un'epoca in cui i vaJori cambiano conti­
nuamente, alcuni ciJcono: Se non fai del 
male a nessuno, puoi fare ciò che vuoi», op­
pure: •Se ti far sentir bene, fallo•, oppure an­
cora: •Si chiama imbroglio soltanto se ti sco­
prono•. Penso ai giovani guerrieri di Hela­
man, quei giovani ai quali erano stati inse­
gnati daJle loro madri i principi della rettitu­
dine: «Ed erano tutti giovani e straordinaria­
mente vaJorosi, forti e pieni di zelo; ma ciò 
non è tutto - essi erano in ogni occasione 
fedeli a quaJsiasi incarico venisse loro affi­
dato• (Alma 53:20). 

Ora, ciò significa rimanere leali quando 
siete tentati, rimanere leali quando non vor­
reste farlo, nmanere leali anche quando è 
necessario staccarsi dal resto del mondo. n 
ricordo dell 'esempio di questi uomini fedeli 
mi sostiene net miei sforzi per rimanere fer­
ma e sicura nell'obbedienza ai principi del 
Vangelo. 

Quando guardo l ' immagine di Cristo che 
appare ai Nefiti, ricordo una cara amica che 
in un breve periodo di tempo dovette affron­
tare degli avvenimenti traumatici. Era inde­
bolita fisicamente, distrutta emotivamente e 
esausta spirituaJmente. Ogni giorno sem­
brava più difficile da affrontare del giorno 
prima. Aveva un disperato bisogno di con­
forto. Mentre giaceva in un letto d 'ospedale, 
in attesa di un intervento chirurgico non de­
siderato ma necessario, si sentiva completa­
mente sola. l suoi pensieri si volsero a Joseph 
Smith e alle sue sofferenze nel carcere di Li­
berty. Poi pensò aJ nostro SaJvatore, Gesù 
Cristo. Chiese quindi aJ marito di leggerle 
dal terzo capitolo di Nefi l Nefiti si erano ra­
dunati attorno aJ tempio nel paese di Abbon­
danza e due volte udirono una voce che non 
comprendevano, che sembrava venire daJ 
del o. 

•MaJgrado fosse una voce piccola essa tra­
figgeva coloro che la udivano fino al centro 
del loro essere cosicch~ non v'era una sola 
parte del loro essere che non tremasse: Si, es­
sa li penetrava fino aJI 'anima e faceva ardere 
i loro cuori . .. 

Ed ecco, la terza \'Oita ess1 compresero la 
voce ... 

Ecco il mio beneamato Figliuolo, m cui ho 
preso diletto, e nel quale ho glorificato il mio 
nome: ascoltatelo .. . 

Videro allora un uomo che scendeva dal 
cielo; ed era 'eslìto di bianco. . 

Ecco, lo sono Gesù Cnsto, d1 cui i profeti 
attestarono la venuta nel mondo. 

Ed ecco, lo sono la luce e la vita del mondo; 
ed ho bevuto la coppa amara che il Padre mi 
ha data ed ho glorificato il Padre prendendo 

• 



su di me i peccati del mondo, ed in questo ho 
sofferto la volontà del Padre in ogni cosa fin 
dal principio• (3 Nefi 11:3, 6-8, 1()..11). 

Quando la mia amica ebbe ascoltato la let­
tura di questo passo, si sentl avvolgere da 
una dolce pace. Per la prima volta, dopo tan­
ti mesi, si sentl sollevata. I suoi timori si cal­
marono. Trovò la forza di andare avanti. 

Cristo non soltanto serviva le moltitudini, 
ma dava anche forza ai bambini. Nel sedice­
simo capitolo del terzo libro di Nefi leggiamo 
che Gesù chiese che i piccoli fossero portati a 
Lui e li raccolse attorno a Sé. 

«EgU prese in seguito i loro figlioletti, ad 
uno ad uno, e lì benedisse, e pregò il Padre 
per loro. 

E rivolgendosi alla moltitudine, disse loro: 
Ecco i vostri piccoli. 

E mentre essi guardavano verso di Lui, ò­
volsero i loro sguardi al cielo e videro i cieli 
aprirsi e degli angeli scendere dal cielo, co­
me se fossero in mezzo al fuoco; e vennero 
giù ed attorniarono ovunque i fanciullini, e 
furono tutti come circondati dal fuoco, e gli 
angeli li istruirono• (vv. 21, 23-24). 

Quando leggo questo passo, mi sento ci­
colma dell 'amore che Gesù Cristo e il Padre 
celeste nutrono per me e per voi e per il mon­
do intero. Egli d benedice ogni giorno, come 
benedisse i bambini, donandoci un amore 
che ci dà la forza di procedere, con la certez­
za che Egli ci guiderà. 

Miei cari fratelli e sorelle, porto testimo­
nianza che leggendo devotamente e medi­
tando sul Libro di Mormon, ognuno di noi 
potrà trovare la forza per affrontare le prove 
quotidiane. So che il Libro di Mormon è la 
parola di Dio. Ogni volta che leggo le sue pa­
gine, ricevo una conferma de11a sua verità. 
Nel nome di Gesù Cristo. Amen. D 

In ogni cosa rendete grazie 
Anziano Helio R. Camargo 
Già membro dei Settanta 

ccDobbiamo essere grati delle benedizioni che chiediamo e riceviamo, 
oltre che di quelle benedizioni che pure riceviamo, ma che sono al di 
sopra della nostra capacità di comprenderle». 

Fratelli, sorelle, amici, cosl come l'apo­
stolo Paolo esortò i santi di Tessalonica 
oggi io vi dico: «ln ogni cosa rendete 

grazie• (1 Tessalonicesi 5:18). Desidero in­
fatti esprimere la mia gratitudine per alcune 
delle grandi benedizioni che si sono riversa­
te su di me. 

Sono grato di essere nato e di essere stato 
allevato in una famiglia cristiana in cui, sin 
dai primi anni di vita, ho avuto il privilegio di 
conoscere e di apprezzare le sacre Scòtture 
contenute nella Bibbia. 

Sono grato perché mi sono stati insegnati i 
principi dell 'onestà, del duro lavoro e della 
parsimonia, ancora più dall 'esempio quoti­
diano dei miei genitori e parenti che dalle lo­
ro parole e dai loro consigli. 

Negli ormai lontani giorni della mia adole­
scenza decisi di intraprendere la carriera mi­
litare. All 'accademia fui ammaestrato dai 
miei superiori e dagli istruttori nci principi 
della disciplina, dell 'obbedienza e della de­
dizione. Anche per quell'esperienza la mia 
anima~ piena di gratitudine. 

Quand'ero ancora giovane, al tempo in cui 
accadde, considerai lo sfortunato incidente 
che mi impedl di continuare la carriera mili­
tare un terribile impedimento alla realizza­
zione dei miei sogni più cari. Tuttavia oggi, a 
questo punto della mia vita in culi capelli ca-
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stani sul mio capo hanno prima ceduto il po­
sto a quelli bianchi, e ora minacciano di ab­
bandonarmi del tutto, ho imparato a ricono· 
scere che quell'incidente fu una fortuna sot­
to altre spoglie, destinata a spingere la mia 
vita lungo altre vie, che mi hanno portato a 
più alti livelli di conoscenza e di realizzazio­
ne. Sono grato anche di questo. 

Mi sento pieno di gratitudine quando pen­
so agli anni che sono trascorsi e gli avveni­
menti che si sono succeduti, che mi hanno 
permesso di valutare ciò che il Signore mi ha 
dato e di comprendere le sicure promesse di 
un futuro più felice- di un futuro reso anco­
ra più felice dalla compagnia di parenti e 
amici che mi hanno preceduto passando dal­
l'altra parte del velo. Sono grato per i miei 
cari, insieme ai quali godo ancora della vita 
ogni giorno - particolarmente per quella 
straordinaria donna che Dio mi ha concesso 
di prendere come moglie su questa terra e 
per tutta l'eternità. Sono anche grato per i fi ­
gli e i nipoti che sono stati mandati nella no­
stra casa perché rallegrassero la nostra vita. 
Quando penso a tutte queste benedizione, la 
gratitudine è il sentimento che predomina 
nel mio cuore. 

Per queste e per molte altre benedizioni 
che non so descrivere adeguatamente, 
quando mi fu rivolto l' invito a parlare a que­
sta conferenza, la gratitudine fu il tema che 
subito mi venne a mente. 

Esprimo la mia gratitudine a coloro che 
preservarono la Bibbia per le generazioni fu­
ture, cominciando dai fedeli patriarchi d'l­
sraelee poi a quei devoti studiosi che tradus­
sero gli Scritti dei profeti in greco, la lingua 
universale di quel tempo, e cos\ preservaro­
no per noi quella preziosa versione dell 'An­
tico Testamento nota come quella dei Settan­
ta. In seguito vi furono dei coraggiosi indivi­
dui che lavorarono instancabilmente per ci­
copiare le Scritture durante il Medio Evo, e 
che pazientemente le riprodussero e le dife­
sero dai barbari che invasero l'Europa . Ren­
do onore e lode anche ai coraggiosi riforma­
tori del Sedicesimo Secolo, che tradussero le 
Scritture nel linguaggio usuale e le resero di­
sponibili per la lettura e l' edificazione gene­
rale di tutti i figli di Dio. 

Esprimo gratitudine al nostro Padre nei 
cieli per Joseph Smith, quell 'umile, fedele 
profeta per mezzo del quale furono rivelate a 
questa generazione le esperienze spirituali e 
i preziosi insegnamenti dottrinali dei profeti 
che vissero in questo emisfero e descrissero 
la loro testimonianza di Gesù Cristo nelle 
Scritture ogginote come Ltbro di Mormon, il 
libro che getta tanta luce sugli oscuri passi 
della Bibbia e conferma la parola di Dio e 
adempie a una meravigliosa porzione del 
piano di salvezza creato dal nostro Padre nei 
cieli per la felicità dei Suoi figli . 

Esprimo anche gratitudine per quelle bra­
ve famiglie, discendenti dei pionieri che po­
polarono queste valli deserte, allevando no­
bili figli, puri e devoti, pronti ad accettare la 
chiamata in missione e disposti a lasciare la 
loro casa per andare nel mondo a far cono· 
scere le preziose verità del Vangelo restaura­
to a popoli stranieri e qualche volta ostili . 
Esprimo un particolare ringraziamento a co­
loro i cuifiglifurono mandati in missione nel 
nostro paese natio, il Brasile, e per tutto ciò 
che essi fecero per la popolazione in genera­
le e per la mia famiglia in particolare. 

Sono grato all'Onnipotente per il privile­
gio che è stato concesso a tutti noi di nascere 
in questa generazione dotata di immense 
difficoltà e di splendide speranze, di pro­
gresso tecnologico e di favolose imprese 
scientifiche. Sono anche grato per essere na­
to in un paese libero, in cui il messaggio del 
Vangelo può essere predicato liberamente 
per l'eterna felicità di tutti coloro che lo ac­
cettano. 

Esprimo gratitudine per la Chiesa di Gesù 
Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni- perfet­
ta nella sua organizzazione, incomparabile 
nel suo potere spirjtuale e inattaccabile nella 
dottòna e nella pratica. Sono grato perché 
nel Vangelo restaurato sono incorporate le 
verità dell'universo, in maniera tale che tutti 
coloro che lo abbracciano non sono mai ob­
bligati ad abbandonare una sola verità già da 
loro conosciuta, né alcuna consolante spe­
ranza, né alcun nobile principio posseduto 
in passato. Al contrario, queste verità del 
Vangelo restaurato non fanno altro che dare 
maggiore splendore alla luce che già posse­
devano, non fanno che accrescere la gioia e 
la felicità che già conoscevano e aggiungono 
saggezza alla conoscenza che già possedeva­
no. Pertanto, per mezzo del vangelo restau­
rato di Gesù Cristo, l'uomo può essere innal­
zato ai livelli più alti che la mente e il cuore 
umano possano immaginare. 

Sono grato in particolare per la restaura­
zione del sacerdozio, che include le stesse 
chiavi di suggellamento promesse da Gesù 
Cristo stesso ai Suoi apostoli e che permette 
alle persone che si amano oggi di essere sug­
gellate in nuclei familiari per l'eternità (vedi 
Matteo 16:19). 

n riconoscimento e la gratitudine per le be-

n edizioni òcevute ~un messaggio che è sem­
pre stato sottolineato non soltanto dagli apo­
stoli e dai profeti dei tempi antichi, ma anche 
ai nostri tempi da questi profeti che sono qui 
presenti con noi oggi in questo Tabernacolo. 

Tornando di nuovo all'ammonimento del­
l'apostolo Paolo, •in ogni cosa rendete gra­
zie» (1 Tessalonicesi 5:18), dobbiamo essere 
grati delle benedizioni che chiediamo e rice­
viamo, oltre che di quelle benedizioni che 
pure riceviamo, ma che sono al di sopra deUa 
nostra capacità di comprenderle. Tutto è for­
nito da Dio, che~ giusto, affettuoso e perfet­
to, e si volgerà al nostro bene, poiché •tutte 
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le cose cooperano al bene di quelli che ama­
no Dio• (Romani 8:28). 

Spero che l orgoglio e le pretese umane 
non c' inducano mai a immaginare, nei mo­
menti di successo o di esultanza che è grazie 
ai nostri meriti che abbiamo ottenuto la vitto­
ria; possiamo invece riconoscere la mano di 
Dio in ogni cosa poiché, come leggiamo nelle 
Scritture moderne, •in nulla l' uomo offende 
Iddio, o contro nessuno s ' infiamma la Sua 
ira se non contro coloro che non riconoscono 
la Sua mano in ogru cosa e non obbediscono 
ai Suoi comandamenti• (DeA 59:21}. Nel no­
me di Gesù Cristo. Amen. 8 



Seguiatno i profeti 
Anziano Waldo P. Cal1 
Già membro dei Settanta 

l(n presidente Benson, il profeta di Dio, d ha dato consigli su molte 
cose importanti. Li seguiamo?» 

N
ell'Antico Testamento, in 2 Re, leg­
giamo di un uomo di nome Naa­
man, ~capo dell 'esercito del re di Si­

ria ... ma ... era lebbroso» (2 Re 5:1). 
Una serva israelita «Ch'era passata al servi­

zio della moglie di Naaman• disse: wOh se il 
mio signore potesse presentarsi al profeta 
ch'l} a Samaria! Questi lo libererebbe dalla 
sua lebbra!• (vv. 2-3). 

Naaman, che pur non era membro deUa 
Chiesa, accolse queste parole con fede e spe­
ranza. D re di Siria gli dette una lettera per il 
re d ' Israele e oro, argento e vesti come doni. 

U re d ' Israele, uomo di poca fede, fu turba­
to da questo fatto, poiché sapeva di non es­
sere m grado di guarire Naaman, perciò dis­
se: •Ei cerca pretesti contro di me• {v. 7). 

Quando Eliseo, l' uomo di Dio, ebbe udito 
che il re s'era stracciato le vesti, gli mandò a 
dire· <Perché b sei stracciato le vesti? Venga 
pure colu1 da me e vedrà che v'è un proleta 
in Israele•• (v. 8). 

Naaman andò dal profeta. •Eliseo gl'inviò 
un messo a dirgli. Na', lavati sette volte nel 
Giordano; la tua carne tornerà sana, e tu sa­
rai puro•. 

Ma Naaman si ad1tò e se ne andò, dicendo: 
•Ecco, io pensavo: Egli uscirà senza dubbio 
incontro a me, si fermerà là, invocherà il no. 
me dell ' Eterno, del suo Dio, agiterà la mano 
sulla parte malata, e guarirà illebbroso. 

l fiumi di Damasco . .. non son essi miglio­
ri di tutte le acque d 'Israele?> ... E, voltatosi, 
se n 'andava infuriato•• (vv. 10-12). 

n suo orgoglio gli impediva di segu ire le di­
rettive del profeta. Stava tornando a casa, ed 
era ancora lebbroso. Forse perché il suo cuo­
re era troppo orgoglioso? 

l suoi buoni servi tori lo convinsero che do. 
veva fare quanto gli aveva chiesto il profeta, 
dicendogli: ••Se il profeta t 'avesse ordinato 
una qualche cosa difficile, non l'avresti tu 
fatta?> 

Allora egli scese e si tuffò sette volte nel 
Giordano, secondo la parola dell ' uomo di 
Dio; e la sua carne tornò come la carne di un 
piccolo fanciullo, e rimase puro• (vv. 13-14}. 

Naaman fu molto grato per la sua guarigio. 
ne e si recò dal profeta con l'oro, l'argento e 
le vesti che aveva con sé. Ma il profeta di Dio, 
naturalmente, non volle accettare nulla in 
pagamento delle benedizioni del Signore. 

Cos1 Naaman e il suo seguito ripresero la 
via di casa. Per il servo del profeta Eliseo era 
difficile lasciare che quelle ricchezze scivo­
lassero via dalle sue mani, perciò corse die­
tro a Naaman. Questi si fermò quando lo vi­
de arrivare. n servo disse che il suo padrone 
aveva ricevuto delle visite e chiese un talento 
d 'argento e due mute di vestiti. 

Naaman fu lieto di darglieli, e anzi mandò 
due dei suoi servi per trasportarli. Prima di 
arrivare aiJa casa di Eliseo, il servo si fermò e 
ripose i doni in una casa. Poi si recò da 
Eliseo. 

Ed Eliseo gli disse: ••Donde vieni? .. . 
n mio spirito non era egli là presente? ... È 

forse questo il momento di prender da­
naro? ... 

La lebbra di Naaman s'attaccherà perciò a 
te ed alla tua progenie in perpetuO>. E Ghe­
hazi usci dalla presenza di Eliseo, tutto Jeb­
broso, bianco come la neve .. (vv. 25-27). 

Il presidente Benson, il profeta di Dio, ci 
ha dato consigli su molte cose importanti. U 
seguiamo? Oppure diciamo: 

«Oh, sl, egli è il profeta del Signore, ma io 
non voglio andare in missione ... 

«Non voglio sposarmi». 
«Non ho il tempo di leggere il Libro dì Mor­

mon ogni giorno. Sono troppo preso dal la­
voro o dagli studi•. 
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.. Non abbiamo il tempo di dire la preghiera 
familiare o di tenere la serata familiare». 

.. Ma io ho bisogno di dormire la domenica, 
dopo una settimana di intensa attività. Non 
posso andare in chiesa». 

.Ma la domenica è l' unico giorno in cui 
posso fare le spese, a causa degli impegni di 
lavoro o di studio•. 

Un passo del sermone di re Beniamino eli­
ce: .. Poiché l'uomo naturale è nemico di Dio, 
lo è stato fin dalla caduta d 'Adamo e lo sarà 
per sempre, a meno che non ascolti i suggeri­
menti deUo Spirito Santo, si spogli della sua 
natura e divenga santo, per l'espiazione di 
Cristo, il Signore. e diventi simile a un fan­
ciullo sottomesso, mite, umile, paziente, pie­
no d'amore, disposto ad accettare tutte le prove 
che il Signore ritiene opportuno infliggergli, pro­
prio come un bambino si sottomette a suo padre•• 
(Mosia 3:19; corsivo dell 'autore). 

n profeta Lehi disse a suo iiglio Nefi: «Ed 
ora, ecco, i tuoi fratelli momJorar~o, dicendo 
che esigo un'impresa troppo ardua; ma ec­
co, non sono io che lo richiedo loro, è un or­
dine del Signore .. (1 Nefi 3:5; corsivo del­
l'autore). 

Non sentite che il presidente Benson vi di­
ce: .Ma ecco, non sono io che vi dico di anda­
re in missione o di sposarvi nel tempio; è un 
ordine del Signore•? 

Lehi continua: «Perciò vai, figlio mio, e sa­
rai favorito dal Signore, perché nou hai mor­
morato. 

Ed io, Nefi, risposi a mio padre: Andrò, e 
farò quanto ha comandato il Signore, perché 
so che Iddio non dà ai figliuoli degli uomini 
alcun comandamento senza preparare loro 
la via per poter cosl adempiere quanto Egli 
ordina loro» (l Nefi 3:6-7; corsivo dell 'au­
tore). 

Abbiamo la fede che aveva Nefi? 

n Signore disse ai Suoi discepoli di questo 
continente: ~E chiunque si pente ed è battez­
zato in nome mio, sarà riempito dello Spirito 
Santo; e se perseuera fino alla fine, ecco, Io lo 
terrò per innocente dinanzi al Padre mio, il 
giorno in cui mi leverò per giudicare il mon­
do" (3 Nefi27:16; corsivo dell'autore}. 

Miei cari fratelli, sorelle, parenti, capite 
quindi che cosa dobbiamo fare? Essere sotto­
messi, 11011 monnorare, perseverare sino alla fine. 
Se lo faremo, il Signore ci mostrerà la via, 
purché seguiamo i Suoi profeti e i Suoi apo. 
sto li. 

Non mettiamo in dubbio le loro direttive! 
Dobbiamo assolutamente farlo. No, non di­
co che dobbiamo avere in loro una cieca fede 
e prestare loro una cieca obbedienza. 

Qualche volta potete desiderare una prova 
di questa dottrina o di quel detto del Profeta. 
Osservate i comandamenti! Pregate, vivete 
in rettitudine e, ad opera del Santo Spirito, 
potrete conoscere quel dolce senso di pace 
che ve ne confermerà la verità. 

Mormon disse: .Per la potenza dello Spiri­
to Santo potrete conoscere la verità di ogni 
cosa• (Moroni 10:5}. 

Possiamo conoscere tramite lo Spirito che 
ciò è vero se, come Nefi, abbiamo fede, sia· 
mo obbedienti e osserviamo i comanda­
menti. 

Cosa sarebbe accaduto a Naaman se si fos­
se lasciato dominare dal suo orgoglio? Sa­
rebbe rimasto lebbroso. 

Possiamo prendere il servo di Eliseo come 
esempio di persona che cerca le ricchezze, le 
cose del mondo e la saggezza degli uomini, 
invece di seguire i profeti? Noi e i nostri di­
scendenti rimarremo fuori della Chiesa, o 
impuri per sempre, a causa della disobbe­
dienza? 

n Signore disse al profeta Joseph Smith: 
«Ed il braccio del Signore sarà rivelato; e vie­
ne il giol'Il() in cui chiunque non vorrà ascol­
tare la voce del Signore, né la voce dei Suoi 
servitori, né prestare attenzione alle parole 
dei profeti e degli apostoli, sarà stroncato di 
frammezzo al popolo" (DeA 1:14). 

Porto testimonianza che Dio, nostro Padre 
Eterno, vive. Suo Figlio Gesù Cristo vive ed 
è il nostro Salvatore e Redentore. Questa è la 
Sua chiesa, ed Egli la dirige per mezzo dei 
Suoi profeti. Porto testimonianza che il pre­
sidente Ezra Taft Benson è il Suo profeta; che 
il presidente Hìnckley e il presidente Mon­
son e i Dodici Apostoli sono degni profeti e 
servi di Dio. 

Amo il mio Padre celeste e Gesù Cristo. 
Amo questi profeti, apostolì, veggenti e rive­
latori. Li rispetto. Li sostengo e prego per 
loro. 

Amo la mia famiglia e amo voi tutti, miei 
fratelli e sorelle, e prego che seguiremo i pro. 
feti e gli apostoli e osserveremo i comanda­
menti di Dio. NeJ nome di Gesù Cristo. 
Amen. O 

Lt carme dr/l 'organo del Tabemacolo SOI}mslano il C'Oro dellt G1otwm Df:lnne, che ha amt11to 11lla se>siont 
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Le alleanze 
Anziano Boyd K. Packer 
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli 

uUn numero sempre più grande di persone oggi combatte per rendere 
legalmente e socialmente accettabili dei modi di vivere spiritualmente 
pericolosi . .. Queste questioni presentano un aspetto morale e 
spirituale che viene universalmente ignorato''· 

Era una beUa esperienza sentir pregare 
iJ presidente )oseph Fielding Smith. 
Anche quando aveva passato i novan­

t 'anni, continuava a pregare per essere aiu­
tato a osservare le sue alleanze, a rispettare i 
suoi obblighi e perseverare sino alla fine. La 
parola alleanza è l' argomento del mio di­
scorso. 

n Signore disse nell'antichità: ..Io stabilirò 
il mio patto eterno con te• (Genesi 6:18). Aj 

Nefiti disse: •Siete i figliuoli dell' alleanza• 
(3 Nefi 20:26). E poi descrisse il Vangelo re­
staurato come la •nuova td denuJ alleanza• 
(DeA 22:1; corsivo dell'autore). Ogni Santo 
degli Ultimi Giorni è legato da un'alleanza. 
n battesimo è un'alleanza, come lo è il sacra­
mento. Grazie a questo noi rinnoviamo l'al­
leanza del battesimo e ci impegniamo a ram­
mentarci sempre di Lui e ad osservare i Suoi 
comandamenti (vedi DeA 20:77). 

Tre modi di vivere pericolosi ------
Le mie parole sono rivolte a voi che siete 

tentati di difendere, di prendere parte o di ri­
manere in un modo di vivere che viola levo­
stre alleanze, e un giorno porterà dolore a 
voi e a coloro che vi amano. 

Un numero sempre più grande di persone 

oggi combatte per rendere legalmente e so­
cialmente accettabili dei modi di vivere spiri­
tualmente pericolosi. Tra questi troviamo 
l'aborto, l'omosessualìtà maschile e femmi­
nile e l'uso della droga. Sono argomenti trat­
tati in innumerevoli dibattiti e seminari, clas­
si, conversazioni, parlamenti e tribunali di 
tutto il mondo. l loro aspetti sociali e politici 
trovano spazio ogni giorno nelle pagine dei 
giornali. 

Gli aspetti morali e spirituali 

n fatto che voglio farvi notare è semplice­
mente questo: queste questioni presentano 
un aspetto morale e spirituale che viene uni­
versalmente ignorato. Per i Santi degli Ulti­
mi Giorni la moralità è una componente che 
non deve mancare quando vengono prese in 
esame queste questioni, altrimenti le nostre 
sacre alleanze corrono un rischio. Osservate 
l comandamenti e sarete al sicuro. Violateli, 
e non lo sarete più. 

I comandamenti che si trovano nelle Scrit­
ture, sia i consigli positivi che le proibizioni, 
formano la lettera della legge. C'è anche lo 
spirito della legge. Noi abbiamo il dovere di 
osservarli entrambi. 

Alcuni ci sfidano a mostrare in quali ver­
setti le Scritture proibiscono espressamente 
l'aborto o l'omosessualità o una vita basata 
sulla droga. •Se sono cose tanto sbagliate•, 
chiedono, •perché le Scritture non ce lo dico­
no con dùarezza nella ~lettera della legge>?• 
Queste questioni non sono ignorate dalle ri­
velazioni." Le Scritture sono generalmente 
esortative, piuttosto che proibitive, nei loro 
temi, ed è un errore presumere che una cosa 
che non è esplicitamente proibita nella 
~ttera della legge> sia in qualche modo ap­
provata dal Signore. Tutto ciò che il Signore 
approva non è dettagliato nelle Scritture, né 
vi è dettagliato tutto ciò che Egli proibisce. 
Per esempio, la Parola di Saggezza non con­
tiene nessun avvertimento specifico che ci 
dica di non mangiare l'arsenico. Sicuramen­
te non abbiamo bisogno di una rivelazione 
che ci dica questo! 

ll Signore dice: cNon è opportuno che io 
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comandi in tutte le cose; poiché colui che è 
costretto in tutto è un servitore indolente, e 
non saggio» (DeA 58:26). Nel Libro di Mor­
mon i profeti dicono che egli uomini hanno 
istruzioni sufficienti per conoscere il male 
dal male• {Abrahamo 3:25; vedi Helaman 
14:31). 

La vita è intesa come una prova per vedere 
se osserveremo i comandamenti di Dio (vedi 
2 Nefi 2:5). Siamo liberi di obbedire, o di 
ignorare lo spirito e la lettera della legge. Ma 
il libero arbitrio concesso all'uomo è un libe­
roarbitriomorale(vediDeA 101:78). Non sia­
mo liberi di infrangere le alleanze e di sfuggi­
re alle conseguenze di ciò. 

Le leggi di Dio hanno lo scopo di renderei 
felici. Lafelicità non può coesistere con l'im­
moralità: il profeta Alma spiega con profon­
da semplicità che «la malvagità non fu mai 
feUcità» (Alma 41 :10). 

n diritto di scegliere 

Quando si parla di questi modi di vivere 
distruttivi, s'invoca sempre «il diritto di sce­
gliere dell'individuo•, come se si trattasse del­
l'unica sovrana virtù. Ciò potrebbe essere 
vero soltanto se esistesse una sola persona al 
mondo. Invece i diritti di ogni individuo ur­
tano contro i diritti degli altri. E la verità pura 
e semplice è che non possiamo essere felici, 
né salvati, né raggiungere l'esaltazione, gli 
uni senza gli altri. 

La tolleranza 

Anche la parola tolleranza è invocata come 
se prevalesse su ogni altra cosa. La tolleran­
za può essere una virtù, ma non è la suprema 
virtù. C'è una differenza tra dò che uno è e 
dò che uno fa. Ciò che uno è può meritare 
un'infinita tolleranza; ciò che uno fa, soltan­
to una certa quantità di tolleranza. Una vir­
tù, quando viene spinta agli estremi, può 
trasformarsi in un vizio. La devozione irra­
gionevole a un ideale, senza considerarne 
l'applicaz.ione pratica, rovina l' ideale stesso. 

I! aborto 

In nessun campo il diritto di scelta è difeso 
con maggiore vigore che per l'aborto. Quan­
do si è scelto di agire, ed è avvenuto il conce­
pimento, non è possibile scegliere di tornare 
indietro. Ma vi sono ancora delle scelte; vi è 
sempre una scelta migliore. 

Qualche volta l' alleanza del matrimonio è 
stata violata; più spesso nessuna alleanza è 
stata stipulata. Dentro o fuori del matrimo­
nio, l'aborto non è una scelta ìndividuale. 
Come minimo vi sono coinvolte tre persone. 

Le Scritture dicono: «Non ... uccidere, né 
far alcunché di simile• {DeA 59:6; corsivo del­
l 'autore). 

Eccetto quando è stato commesso il malva-

gio crimine dell ' incesto o dello stupro, o 
quando le competenti autorità mediche atte­
stano che la vita della madre è in pericolo, o 
che un feto gravemente malformato non po­
trà sopravvivere alla nascita, l'aborto è chia­
ramente proibito. Anche in quei casi molto 
eccezionali, è necessario pregare a lungo e 
sinceramente, prima di fare la giusta scelta. 

Ci troviamo davanti a queste importanti 
scelte perché siamo figli di Dio. 

C uomo non è soltanto un animale 

Sicuramente non ci rendiamo conto appie­
no delle conseguenze che subiamo perché 
abbiamo permesso che ai nostri figli si inse­
gnasse che l'uomo è soltanto un animale 
evoluto. Abbiamo aggravato l'errore trascu­
rando di insegnare loro i valori morali e spiri­
tu aH. Le leggi morali non si applicano agli 
animali, poiché essi non hanno il libero arbi­
trio. Là dove esiste il libero arbitrio, là dove 
esiste la scelta, bisogna applicare le leggi mo­
rali. Non possiamo, non possiamo assoluta­
mente avere l'uno senza le altre. 

Quando ai nostri giovani viene insegnato 
che sono soltanto animali, si sentono liberi, e 
persino obbligati a seguire ogni passione o 
impulso. Non dobbiamo stupirei quindi da­
vanti a ciò che sta accadendo alla società. Ab­
biamo seminato il vento, e ora raccogliamo la 
tempesta. Tutti i nodi, come si dice, stanno 
venendo al pettine. 

I diritti degli omosessuali 

Nella Chiesa sono attualmente in circola­
zione numerose pubblicazioni che difendo­
no e promuovono la condotta omosessuale. 
Queste pubblicaz.ioni distorcono le Scrittu­
re, cercando di dimostrare che questi impul­
si sono innati, che non si possono vincere e 
che ad essi non si deve resistere; e pertanto 
una simile condotta ha una sua propria mo­
ralità. Citano le Scritture per giustificare atti 
di perversione tra adulti consenzienti. La 
stessa logica giustificherebbe l' incesto o le 
molestie ai bambini di entrambi i sessi. Né la 
lettera né lo spirito della legge morale am­
mettono tale condotta. 

Spero che nessuno dei nostri giovani sarà 
cosl stolto da accettare queste fonti come au­
torevole interpretazione di ciò che intendo­
no dire le Scritture. Paolo, parlando proprio 
su questo argomento, condanna coloro «che 
hanno mutato la verità di Dio in menzogna, 
e hanno adorato e servito la creatura invece 
del Creatore» (Romani 1:25). Sono persone 
che in questa stessa epistola, tra le altre accu­
se, meritano anche quella di essere «senza 
fede nei patiD (vedi Romani 1:31). 

Alcuni scelgono di respingere decisamen­
te le Scritture e dimenticano le loro alleanze. 
Ma non possono scegliere di evitare le conse­
guenze di ciò. Questa è una scelta che non è 

consentita né a loro, né a noi, né a nessun 
altro. 

Tutti noi siamo soggetti a sentimenti e im­
pulsi. Alcuni sono degni di lode, altri no; al­

cuni sono naturali, altri no. Dobbiamo con­
trollarli, ossia dobbiamo dirigerne il corso 
secondo la legge morale. 

L'unione legittima dei sessi è una legge di 
Dio. Le sacre alleanze, stipulate da marito e 
moglie con Dio, proteggono la degna espres­
sione di questi sentimenti e impulsi, che so­
no vitali per la continuazione della specie e 
indispensabili per la felicità della vita fami­
liare. Una condotta illecita o pervertita con­
duce, senza eccezione, alla delusione, alla 
sofferenza, alla tragedia. 

I dirigenti locali del sacerdozio 

Riceviamo lettere di alcuni che implorano 
aiuto e d chiedono perché debbano essere 
tormentati da desideri che li conducono alla 
tossicodipendenza o alla perversione. Essi 
cercano disperatamente una spiegazione lo­
gica del motivo percuidevonosentire un'at­
trazione irresistibile, anzi, una predisposi­
zione verso cose che sono distruttive e proi­
bite. 

Perché, chiedono, questo deve accadere 
proprio a me? Non è giusto! Essi suppongo­
no che non sia giusto che gli altri non siano 
afflitti dalle stesse tentazioni. Scrivono che il 
loro vescovo non ha saputo rispondere allo­
ro «perché» e non è riuscito a toglierli dalla 
condizione di tossicodipendenza o annulla­
re una loro particolare tendenza. 

Qualche volta d viene detto che i dirigenti 
della Chiesa non capiscono realmente questi 

problemi Forse è così. Vi sono molti •per­
ché• ai quali semplicemente non sappiamo 
dare delle risposte semplici. Ma sappiamo 
certamente cos'è la tentazione: ognuno di 
noi lo sa per esperienza personale. Nessuno 
è immune dalle tentazioni di questo o di que­
st' altro genere. Questa è la prova che siamo 
chiamati ad affrontare in questa vita. Questo 
fa parte della nostra prova terrena. La tenta­
zione di qualche genere fa parte dell' am­
biente terreno. 

Ciò che sappiamo è dove porteranno que­
ste tentazioni. Abbiamo visto l'evoluzione 
di certi modi di vivere in molte persone. Ab­
biamo visto dove porta la strada che siete 
tentati di seguire. Non è molto probabile che 
un vescovo possa dirvi quali sono le cause di 
queste situazioni o perché ne siete afflitti, né 
può eliminare la tentazione. Ma può dirvi ciò 
che è giusto e dò che è sbagliato. Se ricono­
scete il bene dal male, avete un punto fermo 
dal quale cominciare. ~ il punto in cui La scel­
ta individuale diventa operativa. ~ il punto 
in cui il pentimento e il perdono possono 
esercitare un grande potere spirituale. 

Ritengo che la maggior parte delle persone 
sono attirate dalla droga, dalla perversione o 
si sottopongono a un aborto, senza in realtà 
rendersi conto quanto queste cose siano mo­
ralmente e spiritualmente pericolose. 

Essere d ei tentatori 

Forse la peggiore di tutte le condizioni che 
possiamo creare è quella in cui diventiamo 
noi stessi tenta tori e spingiamo un essere in­
nocente a condurre un modo di vivere di­
struttivo. O tentatore induce altri a uscire dal 

Le Autoritd gentn~li si uniscono alla amgrrgll%iont t al coro dtllt Gtowni Dcmrtt ntl ClliiJo di un imw alla 
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loro ambiente sicuro, a violare le alleanze 
che hanno stipulato con Dio. Egli promette 
emancipaz.ione e allegrezza, senza dire che 
tale condotta può essere fatale allo spirito. 

D tentatore asserisce che tali impulsi non si 
possono cambiare e che ad essi non si deve 
resistere. Riuscite a immaginare che l'avver­
sario voglia farci credere qualcosa di diverso 
da questo? 

n Signore ci ha rivolto questo ammoni­
mento: (4E chiunque avrà scandalizzato uno 
di questi piccoli che credono, meglio sarebbe 
per luJ che gli fosse messa al collo una maci­
na da mulino, e fosse gettato in mare» (Mar­
co 9:42). 

Gruppi d i supporto 

Vi sono gruppi di supporto di molti generi 
che cercano di fortificare coloro che lottano 
per liberarsi dalla tossicodipendenza o di su­
perare altre tentazioni. Al contrario, vi sono 
organizzaz.ioni che fanno esattamente l 'op­
posto. Esse giustificano la condotta immora­
le e stringono ancora più fortemente le cate-

ne della tossicodipendenza o della perver­
sione; non fate parte di tali organizvszioni, 
e, se già ne fate parte, dissociatevi. 

Lo spirito della compassione e dell' amore 

Ed ora, animato da uno spirito di compas­
sione e di amore, mi rivolgo a voi che lottate 
contro tentazioni per cui non vi è giustifica­
zione morale. Alcuni hanno resistito alla 
tentazione, ma non sembrano mai esserne li­
beri. Non cedete! Coltivate la forza spirituale 
necessaria a resistere, per tutta la vita, se ne­
cessario. 

Alcuni sono torturati dai pensieri di al­
leanze già abbandonate e qualche volta pen­
sano al suicidio. n suicidio non è affatto una 
soluzione. Non pensateci mai. rt fatto stesso 
che siete tanto turbati dimostra che avete un 
animo spiritualmente sensibile, e che per voi 
vi è molta speranza. 

Forse vi chiederete perché Dio non sembra 
ascoltare le vostre pregniere, le vostre invo­
cazioni, e non cancella queste tentazioni. 
Quando conoscete il piano del Vangelo, vi 
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rendete conto che le condizioni della nostra 
prova terrena richiedono che siamo liberi di 
scegliere. Questa prova è lo scopo della vita. 
Mentre queste piaghe possono aver divora­
to, per qualche tempo, il vostro senso di mo­
ralità o soffocato lo spirito che è in voi, non è 
mai troppo tardi. 

Forse non siete in grado, soltanto con il de­
siderio difarlo, di liberarvi subito dei pensie­
ri indegni. Potete però decidere di rinunciare 
alla loro attuazione immorale. 

Le sofferenze che sopportate quando resi­
stete, o decidete di abbandonare un modo di 
vivere contrassegnato dalla tossicodipen­
denza o dalla perversione, non sono che la 
centesima parte di quanto soffrirebbero i vo­
stri genitori, il vostro coniuge o i vostri figli, 
se rinunciate. Le loro sono sofferenze inno­
centi, poiché vi amano. Continuare a resiste­
re, o abbandonare tale modo di vivere, è un 
atto di genuino altruismo, un sacrificio che 
deponete sull 'altare d eU' obbedienza, che vi 
porterà immense ricompense spirituali. 

Ricordate quel libero arbitrio, quella liber­
tà di scelta che voleste esercitare quando ab­
bandonaste le vostre alleanze? Ora potete at­
tingere a questo stesso libero arbitrio per 
esercitare un grande potere spirituale di re­
denzione. 

L'amore che vi offriamo può essere un 
amore severo, ma é del genere più puro, e 
abbiamo qualcosa di più da offrirvi del no­
stro amore. Possiamo farvi conoscere il pote­
re purificatore del pentimento. Se vi è stata 
la violazione delle alleanze, per quanto gra­
ve possa essere stata, le alleanze possono es­
sere ristabilite e voi potete essere perdonati. 
Anche per la partecipazione ad un aborto? 
Sì, anche per questo! 

•<E poi venite, e discutiamo assieme, dice 
l'Eterno; quand'anche i vostri peccati fosse­
ro come lo scarlatto, diventeranno bianchi 
come la neve; quand'anche fossero rossi co­
me la porpora, diventeranno come la lana» 
(Isaia 1:18). 

Dio benedica voi, che lottate per resistere 
o per liberarvi da queste terribili tenta.zioni 
che stanno oggi invadendo il mondo e dalle 
quali neanche noi, che facciamo parte della 
Chiesa, siamo immuni. Benedetti siano co­
loro che vi amano e vi sostengono. Nel sa­
cerdozio c'è un grande potere di purifica­
zione. C'è un grande potere di purificazione 
nella Chiesa. È un Vangelo di pentimento. 
Egli è il nostro Redentore; di Lui io porto 
testimonianza: di Gesù Cristo, figlio di Dio, 
Unigenito del Padre, che Sì sacrificò affinché 
noi potessimo essere puri. E di Lui io porto 
testimonianza, ne.J nome di Gesù Cristo. 
Amen. O 

• Vedi Genesi 13:13; 18:20-22; 19:4-9; 
Levitico 18:22, 29; 20:13; Deuteronomio 23:17; 
Romani 1:24-27; l Corinzi 6:9; 1 Timoteo 1:9-10. 

«Fino al giorno in cui 
ci rivedreltl» 
Presidente Thomas S. Monson 
Secondo consigliere della Prima Presidenza 

uNon c'è posto per il timore, tra gli uomini e tra le donne che 
ripongono la loro fiducia nell'Onnipotente, che non esitano ad 
umiliarsi per cercare la guida divina mediante la preghiera". 

D alla sedia vuota che sta tra me e il 
presidente Hinckley emana un sen­
so di solitud ine che ci colpisce al cuo­

re. Vorrei potervi portare con me e il presi­
dente Hinckley nella stanza d'ospedale del 
presidente Benson, al quale abbiamo fatto 
visita qualche giorno fa. Ritengo che tutti l 
membri della Chiesa trarrebbero beneficio 
dalla scena di tranquillità e di affetto che si 
presentò ai nostri occhi. n presidente Ben­
son giaceva nel suo Ietto d'ospedale, la sua 
marto sinistra era stretta in quella di un nobi­
le figlio, la sua mano destra in quella di una 
bella figlia, che gli leggeva il Libro di Mor­
mon. In sottofondo suonava dolcemente la 
musica inòsa dal Coro del Tabernacolo. Era 
proprio un angolo di cielo. 

Siamo arrivati alla conclusione di un'altra 
conferenza; il nostro spirito è stato edificato, 
la nostra mente ispirata e la nostra anima 
riempita di gioia. 

ri in ogni sessione ha confermato le parole 
del Signore: •Il canto dei giusti è una pre­
ghiera ... e sarà risposto loro con una bene­
dizione sui loro capi• (DeA 25:U). 

Siamo veramente dolenti ehe il presidente 
Ez.ra Taft Benson non abbia potuto trovarsi 
qui con noi nel Tabernacolo. Tuttavia abbia­
mo sentito la sua presenza durante ogni mo­
mento della conferenza. n suo amore per il 
Signore, per i membri della Chiesa e per i fi­
gli di Dio, ovunque si trovino, è ben noto. I 
suoi molti atti di bontà hanno rallegrato la vi­
ta di coloro che ha incontrato ovunque si è 
recato. 

Un venerdì egli e sorella Benson, secondo 
la loro abitudine, si recarono nel Tempio di 
Jordan River per partecipare a una sessione. 
Mentre si trovavano nel tempio, il presiden­
te Ben so n fu avvicinato da un giovane che lo 
salutò pieno di gioia e annunòò di essere sta­
to chiamato ad assolvere una missione a 

tempo pieno D presidente Benson prese la 
mano del neo-missionario e, con un sorriso 
sulle labbra, gli disse: •Portami con te! Porta­
mi con te!• Quel missionario portò testimo­
nianza che, per cert:J aspetti, portò veramen­
te il presidente Benson con sé in missione, 
poiché quel saluto sottolineava il fermo af­
fetto del presidente Benson, la sua devozio­
ne al lavoro missionario e il suo desiderio di 
trovarsi sempre al servizio del Signore. 

Dinanzi ai rapidi cambiamenti che avven­
gono in Europa, ricordiamo la grande opera 
svolta dal presidente Benson a favore degli 
affamati e dei senza tetto di quel continente 
alla fine della seconda guerra mondiale. 
Qui, presente tra noi oggi, c'è una sorella 
che beneficiò di tale opera. Recentemente el­
la ha scritto al presidente Benson dicendo tra 
l'altro: ..Questa è la prima volta in vita mia 
che mi trovo qui a Salt Lake Gty per parteci­
pare a una conferenza generale. Spero che 
ricorderà il nostro primo incontro nell 'au­
tunno dell946 a Langen, in Germania. lo e 
lei non dimenticheremo mai i giorni straor­
dinari che fecero seguito alla seconda guerra 
mondiale. Non dimenticheremo mai l'aiuto 
che ella dette ai profughi in quei tristi giorni 
Da allora sono trascorsi quarantaquattro an­
ni, e entrambi siamo diventati un po' più 
vecchi. Le auguro tutta la felicità e le benedi­
zioni del Signore per tutti i giorni della sua 
vita e le esprimo tutto il mio affetto•. 

Se il presidente Benson fosse qui al pulpito 
alla conclusione di quest' ultima sessione di 
questa bella conferenza, egli vi esprimereb­
be il suo affetto, vi impartirebbe i suoi am­
monimenti e la sua benedizione. Permette­
temi che, usando le parole del presidente 
Benson, sia io ad impartirvi il suo consiglio: 

l discorsi tenuti da q uesto pulpito d hanno 
portato parole di consiglio e di guida per il 
nostro viaggio su questa terra. Le preghiere 
sono state offerte con umiltà e le loro invoca­
zioni hanno rispecchlato i sentimenti del no­
stro cuore. L'angelica musica eseguita dai co-

11 presidente Gordon B. Hìndlq, a dtslm, primo COirsiglitrr dtlla Primi Prtsidtn::.a. :;~~Iuta l 'lnziltno 
Boyd K. Packer, o sinistra, t l'anziano Mannn f. Ashlon, mtmbn dtl Quorum dn DMICI. 

l A ST 6LLA 

81 



•Siamo valorosi nella nostra testimonian­
za di Gesà per tutti i giorni della nostra vita» 
(Come unto Christ, Salt Lake Gty: Deseret 
Book Co., 1983, pag. 16). 

• la Sua parola è uno dei doni pià preziosi 
che Egli ci abbia dato. Vi esorto a impegnarvi 
nuovamente a studiare le Scritture. Immer­
getevi quotidianamente in esse in modo da 
avere il potere dello Spirito che vi accompa­
gni ... Leggetele in seno alle vostre famiglie 
e insegnate ai vostri figli ad amarle efame te­
soro» ( 1(0 potere della parola•, Relazione sulla 
conferenza generale di aprile 1986, pag. 81). 

«~ fonte di grande soddisfazione sapere 
che Dio si ricorda di noi ed è pronto a esau­
dlre le nostre richieste, quando riponiamo 
in Lui la nostra fiducia e facciamo tutto ciò 
che è giusto. Non c'è posto per il timore, tra 
gli uomini e tra le donne che ripongono la 
loro fiducia nell'Onnipotente, che non esi­
tano ad umiliarsi per cercare la guida divina 
mediante l~ preghiera. Nonostante le per­
secuzioni e i rovesci, nella preghiera possia­
mo trovare una grande sicurezza, poiché 
Dio rivolgerà parole di pace alla nostra ani­
ma. Questa pace, questa serenità, costitui­
scono la più grande benedizione della vita• 
(•Pregate sempre•, lA Stella, giugno 1990, 
pag. 4). 

Egli continua: «Divento sempre più vec­
chio e meno vigoroso, per cui sono grato del­
le vostre preghiere e del sostegno deiFratelli 
più giovani. Ringrazio il Signore di aver rin­
vigorito il mio corpo di quando in quando, in 
modo che potessi continuare a edificare il 
Suo regno ... Dio volendo, intendo dedicare 
tutti i giorni che mi rimangono a questa glo­
riosa impresa~ («Inondiamo la terra col Libro 
di Mormon•, Relazione sulla conferenza genera­
le di ottobre 1988, pag. 4). 

D presidente Benson è un uomo pieno di 
amore, ed egli desidera che io vi esprima 
questo amore a suo nome. Egliha una bellis­
sima voce e spesso ha cantato le dolci note 
del suo inno preferito: 

Fino al giorno m cui d rivedrem 
siD il Signore a te vicino 
e protegga t1tuo cammirw, 
fino al giorno in cui d rivedrem. 

Fino al giorno in cui ci rivedrem 
Ei COrlSOli il tuo pianto 
con l'amore Suo S~~nto, 
fino al giorno m cui ci rivedrem. 
(lnm, No. 26) 

D nostro profeta, presidente Ezra TaftBen­
son, desidera esprimere ai membri della 
Chiesa e ai figli di Dio, ovunque si trovino, i 
sentimenti di tenerezza del suo cuore, la sua 
gratitudine per le loro preghiere e il suo sin­
cero affetto. Dio vi accompagni, miei cari fra­
telli e sorelle, fino al giorno in cui d rivedre­
mo. Nel nome di Gesù Cristo. Amen. O 
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Riunione generale delle donne 
5 ottobre 1990 

Tali cose ci sono ntanifestate 
in tutta chiarezza 
Presidentessa E1aine L. Jack 
Presidentessa generale della Società d1 Soccorso 

((I confronti che fate tra voi e le altre donne sono basati sul modello 
di vita indicato dal Salvatore, o sono invece conseguenza del tentativo 
di adeguare la vostra vita a uno schema stabilito dagli altri?» 

Mie care sorelle, sono rimasta com­
mossa e confortata dalle vostre 
espressioni di augurio e di soste­

gno che mi sono pervenute durante questi 
sei mesi e dalla consapevolezza che sono sta­
ta da voi accettata. Molte di voi mi hanno 
detto che pregano per noi. Sentiamo la forza 
spirituale che vi anima, e di dò esprimiamo 
la nostra gratitudine sia a voi che al nostro 
Padre celeste. 

Attendevo con ansia questa occasione di 
rivolgermi a voi in veste di Presidentessa 
della Società di Soccorso e di parlare delle si­
tuazioni che avete portato alla mia attenzio­
ne, sia di persona che per lettera. Questi 
pensieri presentano un tema dominante: le 
sorelle si mettono a confronto con altre per­
sone. 

corso», La donna che cucina divinamente, 
suona l'organo come una professionista e 
veste i suoi bambini sempre puliti e in ordine 
con eleganti abiti che le.i stessa ha cucito .. 

Dove si trova questa donna? Chi è? Cosa fa 
per trovarsi tanto più in alto di ogni altra 
donna? Ho svolto un'attenta indagine e fi­
nalmente ho scoperto questa rarità. Questa 
sera vi presenterò questa nostra sorella in 
modo che possiamo vederla così come real­
mente è. 

D profeta Giacobbe dichiarò: «Lo Spirito 
dice la verità e non mente. Per questo parla 
delle cose come sono realmente e di cose co­
me saranno realmente; ragion per cui, tali 
cose ci sono manifestate in tutta chiarezza, 
per La salvezza delle nostre anime» (Giacob­
be 4:13). 

Care sore:Ue, vorrei parlarvi delle <(cose co-

me sono realmente, e di cose come saranno 
realmente- (Giacobbe 4:13). Per molte di noi 
mettersi a confronto con una donna della 
Chiesa praticamente perfetta fa parte delle 
cose come sono. Mentre alcune di noi sono 
motivate e incoraggiate da questi modelli 
immaginari o reali, altre si sentono scorag­
giate e deluse da questa donna ideale, sia es­
sa un insieme di molte donne, una sola don­
na di cui abbiamo letto qualcosa o una donna 
che conosciamo personalmente. 

Quando le donne fanno questi confronti, 
le sento fare commenti del tipo: •Quando 
parlano di come essere una buona madre al­
la Società di Soccorso, mi sento sempre col­
pevole perché qualche volta sgrido i miei fi­
gli•, «In chiesa non mi sento a mio agio per­
ché mio marito non è attivo•, •Vorrei poter 
fare a meno di lavorare, ma ho bisogno di 
questi soldi per mantenere la mia famiglia •. 

Le ho anche sentite dire: .Non sono una 
madre, non sono sposata; e sono dolorosa­
mente consapevole di questo fatto alla Socie­
tà di Soccorso e alla riunione sacramentale. 
Spesso tomo a casa pensando che nella 
Chiesa non sanno che farsene di me-. 

Ritengo che queste dichiarazioni ed altre 
simili scaturiscano dai confronti poco reali­
stio che facciamo tra noi e certi ideali. Poiché 
conosco molte di voi, sono consapevole della 
vostra bontc\ e dei doni che il Signore ha dato 
ad ognuna di voi. Vedo che questi confronti 
possono impedirvi dj realizzare il vostro po­
tenziale e di stabilire dei rapporti che arric­
chirebbero la vostra vita e quella di altri. 
Qualche volta le cause di questi confronti im­
propri sono le altre sorelle della Società di 
Soccorso, la Società di Soccorso stessa o le 
nostre aspettative riguardo al nostro ruolo in 
questa vita. Qualunque ne sia la causa, il 

Sono trent'anni che cerco di conoscere la 
donna con la quale le donne della Chiesa si 
confrontano più spesso che con qualsiasi al­
tra donna. Spesso pensano ad essa come a 
una specie di tcSuperdonna.. Alcune la defi­
niscono la «tipica sorella della Società di Soc-

lA prtSideru.a generale dellll Societtl di Socam~o: CJudco N. Ohr.aJ.-i, prima amsigl~ra. lll prrsùunteìsa 
Ehline L. Jack t Ail«11 Hales CJyde, seamda consigliera. 
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confronto in questi termini è sbagliato, a me· 
no che non tenga conto delle cose come real­
mente sono e come saranno per sempre. 
n profeta Giacobbe disse che le cose •come 

sono realmente e ... come saranno realmen­
te ... ci sono manifestate in tutta chiarezza, 
per la salvezza delle nostre anime» (Giacob­
be 4:13). 

Sorelle, come ci vengono manilestate que­
ste cose? Chiaramente per mezzo della pie­
nezza del vangelo di Gesù Cristo, per mezzo 
dell'esempio della vita del nostro Salvatore. 
Soltanto mettendo in pratica iJ Suo vangelo 
possiamo scoprire ciò che è reale. Non pos­
siamo mai prendere accuratamente la misu­
ra della nostra vita sulla base delle nostre 
condizioni sociali o economiche, sulla base 
della nostra appartenenza etnica, età, condi­
zione civile o stato ru salute. Vi chiedo: - I 
confronti che fate tra voi e le altre donne so­
no basati sul modello dj vita indicato dal Sal­
vatore o sono invece conseguenza del tenta­
tivo ru adeguare la vostra vita a uno schema 
stabilito dagli altri? 

Qualche volta fare un confronto viene 
quasi naturale. a troviamo alla Società dj 

Soccorso circondate dalle nostre vicine e 
amiche, che sembrano tutte in grado ru alle­
vare figli migliori dei nostri, dj esporre lezio­
ni più profonde e di possedere una maggiore 
spiritualità. Questi confronti causano in noi 
un profondo scoraggiamento. 

Alcune di voi possono dire: •Sono una 
donna media. Non c'è nulla ru straordinario 
in me e nella mia vita•. E invece ciò che mia p­
pare manifesto è che voi siete donne straordi­
narie, proprio perché le vostre giornate co­
siddette «normali» vengono vissute in accor­
do con le leggi del nostro Padre celeste. 

Non vi è più una grande eroina vivente al 
mondo oggi della donna che fa in silenzio la 
sua parte. Quasi sempre nell'ombra, senza 
ricevere lodi pubbliche, senza essere cele­
brate dalle fanfare, voi vivete in ogru parte 
del mondo, dal Nebraska a Porto Rico, dal 
Ghana al Canada e alla Cecoslovacchia. Voi 
dimostrate quotidianamente il vostro amore 
per 1! Signore sostenendo vostro marito, al­
levando 1 figli, provvedendo a genitori an­
ziani, aiutando le vicine, lavorando l'eT la 
scuola, facendo parte dei consigli della co­
munità e svolgendo una gran parte del lavo­
ro che viene compiuto in questo mondo den­
tro e fuori dalla casa. Nessuno può dare un 
esempio migliore del vostro. 

Vi ho promesso di presentarvi alla sorella 
tipica della Società di Soccorso. 

La bella notizia è che ella esiSte veramente. 
La bella notizia è che ella è una donna stu­

penda. 
La bella notizia è che ella è ognuna ru voi! 

Questo è ciò che voi siete realmente. 
- 2.780.000 donne come voi che vivono in 

128 paesi di tutto il mondo, da lnvercargill a 
Edmonton, da Chicago a Singapore. 

-8.000 donne come voi non ancora sposa­
te sono in missione a tempo pieno; 1.700 so­
no in missione insieme al marito. 

-State allevando 1.200.000 bambini, mez­
zo milione dì Giovani Donne e mezzo milio­
ne di Giovani Uomini. 

-Durante i primi cinque mesi del1990 ave­
te effettuato circa un miJione di visite di inse­
gnamento. 

aò che più d1 ogru altra cosa desidero per 
voi è che vi sentiate più preziose per la bontà 
che possedete. n vostro punto di partenza è 
la consapevolezza che siete 6glie di Dio. Le 
Giovani Donne lo dicono ogru settimana: 
«Noi siamo figlie di un Padre celeste che d 
ama e che noi amiamo. Staremo come testi­
moro di Dio in ogni occasione, in ogni cosa 
ed in ogni luogo» (Mosia 18:9). 

l bambìru della Primaria cantano: «Appar­
tengo alla chiesa di Gesù, il mio Signor. So 
chi sono; io conosco il pian che in fede segui­
rò». Quando i miei rupoti e i loro genitori 
cantano insieme quest' inno con tanto entu­
siasmo, i miei occhi si riempiono ru lacrime 
di gioia. So anch' io chi sono, conosco an­
eh ' io il piano di Dio, e questa conoscenza per 
me è infinitamente preziosa. 

Noi sorelle della Società di Soccorso se­
guiamo il precetto del nostro motto: «La cari­
tà non verrà mai meno~. Questo motto ha 
per me un' importanza particolare. Signilica 
che amiamo il nostro Padre celeste e che cer­
chiamo dì esprimere nella migliore maniera 
possibile questo amore mediante tutto dò 
che facciamo per gli altri. 

Gioire di essere una figlia dj Dio, conosce­
re il piano di Dio e seguir e l'esempio di servi­
zio del Salvatore: queste sono le cose che 
contano. 

D Salvatore disse alla Samaritana incontra­
ta alla fonte di Giacobbe: 

eChi beve dell' acqua che io gli darò, non 
avrà mai più sete; anzi, l'acqua che io gli da­
rò, diventerà in Lui una fonte d 'acqua che 
scaturisce in vita eterna. 

La donna gli disse: Signore, dammi di co­
test' acqua, affinché io non abbia più sete ... » 
(Giovannì4:14-15). 

Una sorella della Società di Soccorso nel 
Ghana fa l'insegnamento in visita a una don­
na che ha sete dì verità, ma non sa leggere. 
Per dare a questa donna la possibilità di ab­
beverarsi profondamente alle verità del Van­
gelo, l'insegnante visitatrice cerca di andarla 
a trovare il più spesso possibile. L'insegnan­
te visitatrice legge le Scritture alla sorella e 
gliene spiega il significato nella sua propria 
lingua. 

a hanno parlato di una nostra cara e 
straordinaria sorella sessantenne che vive in 
Cecoslovacchia. Ella fa parte dì quel piccolo 
numero di santi che sono rimasti attivi du­
rante un sonno di quarant 'anni, quando in 
Cecoslovacchia era negato il diritto di prati­
care la religione. Questa sorella condivide 
questa ..acqua viva» del Vangelo con il suo 
presidente di ramo di 83 anni, che accompa­
gna ogni giorno a fare una passeggiata e per 
il quale fa la spesa. Questo fratello per muo­
versi deve appoggiarsi alle stampelle, e nelle 
condizioni attuali fare la spesa in Cecoslo­
vacchia non è impresa facile. 

Mediante i loro quotidiani atti di servizio 
queste donne bevono e fanno bere agli altri 
l 'acqua che scaturisce in vita eterna. 

Un'altra di voi scrive: «Mi piace fare la ma­
dre; mi piace insegnare ai miei figli il Vange­
lo. Per una settimana ho sostituito un' inse-

LA prtSidniZJI genmJle drUt• Cumam Donne: Jayrre 8. Mtùan, prima corrsiglrera, la presrdenlessa 
Arddh C Kllpp e Janeltt C. Hales. Stronda amsigltera. 
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gnante della Società ru Soccorso e ho tenuto 
una lezione sullo studio delle Scritture in fa­
miglia. t un'attività che mi è molto cara. A 
volte non riesco ad immaginare la vita fami­
liare senza questo studio delle Sacre Scrittu­
re. Dopo La lezione una sorella venne a dir­
mi: <È incredibile che lei sappia fare tante co­
se, io non ne aVTei la pazienza>. Ma ena canta 
e prende lezioni di muska. A volte invidio le 
persone che sanno cantare o che suonano 
uno strumento, perché a me La musica piace 
immensamente. 

Dopo questa conversazione ho pensato 
che anche se il Padre celeste non mi ha dato 
un grande talento nella musica, mi ha fatto 
però il dono di amare il mio ruolo di madre; 
e questo è davvero un dono e un talento di 
cui sono felice». 

La morale ru questi tre esempi non è forse 
che ognuna di queste sorelle serve nel modo 
in cui è più capace, secondo le necessità che 
deve soddisfare? Non è questa la morale del­
la vostra vita? 

Un caloroso saluto tra lt componenti d~lle presidmu generali della Societd di SoccoiSO, 
d~lle Giovani Don~ t della Primaria. 

Guardate tutto ciò che fate: fate coperte 
per gli orfani e visitate le donne in prigione, 
cambiate un numero infinito di pannolini e 
confortate migliaia di bambìru in Lacrime, 
raccogliete indumenti per le vittime di un 
terremoto, date ripetizioni ai bambini che ne 
hanno bisogno. Nella Chiesa presiedete, in­
segnate, consigliate, svolgete l'insegnamen­
to in visita e svolgete innumerevoli altri atti 
di servizio; potete servire come presidentes­
se della Società di Soccorso, bibliotecarie o 
insegnanti deUe Stelle A o tenere il corso dì 
dottrina evangelica . Tutto ciò che fate aiuta i 
bambiru, i giovani, le donne e gli uomini dì 
ogru unità della Chiesa. 

Durante questo decennio la Società di Soc-

corso si dedicherà a insegnare alle sorelle a 
cercare le cose che sono veramente preziose 
e che sono utili per la salvezza della nostra 
anima. Questo obiettivo riflette il nostro af­
fetto e la nostra ammirazione per voi, nostre 
sorelle. Vogliamo che conduciate una vita 
contrassegnata dalla maturità spirituale, dal 
successo, libera da confronti poco realistid. 
Nella Società di Soccorso ci concentriamo su 
questi cinque punti: 

Primo: creare una testimonianza persona­
le. Questo significa vivere nella fede e nella 
speranza, per diventare premurosi e devoti 
discepoli del nostro Salvatore. 

Secondo: aiutare ogru donna. lo credo in 

LA presidenza generale del/Q Primaria: Betty Io Jepsen, prima consigliera, la presidnrttSSJI 
Mic/raelene P. Grassi i e Rullr 8. W rigiri, seamda consiglrtra. 
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voi. Sono lieta della nostra diversità in quan­
to sorelle della Società di Soccorso. e della 
gioia che proviamo vivendo rettamente. D 
profeta Nefi ci dice: •Ecco, il Signore stima 
ogni carne egualmente~ (1 Nefi 17:35). 

Terzo: sviluppare ed esercitare la carità. 
Vale la pena di mettere in pratica nella nostra 
vita il motto della Società di Soccorso: c La ca­
rità non verrà mai meno•. L'impegno che ci 
aspetta è quello di diventare più attive nel 
soddisfare le reali necessità del mondo che ci 
circonda, nell'alleviare la solitudine, l'emar­
ginazione, l'analfabetismo, la mancanza di 
un tetto. 

Quarto: rafforzare la famiglia. In molti tipi 
diversi ru nuclei familiari noi ci amiamo e ci 
sosteruamo le une le altre, unendo i nostri 
sforzi per diventare migliori discepoli del 
Salvatore. E poi: 

Quinto: godete di questa nostra sorellanza 
nell' ambito della quale condi\idiamo la no­
stra fede, le nostre esperienze e i nostri ideali 
in una affettuosa amìciz.ta. 

Cmzre, a1utare sviluppare t ~rcitart, mffor­
zareegodere: parole impellenti, motivanti, vi­
branti di az1one, che invitano ognuna di noi 
a dare del suo meglio. n nostro obiettivo è 
che ognuna di voi gioisca del processo della 
vita . Che ognuna di voi conbnw a rafforzare 
la propria testimonianza personale e gioisca 
insieme con me del fatto dì essere una tiptca 
donna della Società di Soccorso. 

Testimonianze, differenze individuali, ca­
rità, famiglia, sorellanza: queste cose sono 
reali, come lo siete voi. Voi siete dovunque. 
A voi tutte rivolgo le mie lodi. 

Prego che su d1 voi scendano le benedizio­
ni del nostro Padre nei cieli che ci ama, e che 
continuino a scendere su di voi in ogru parte 
del mondo. Nel nome di Gesù Cristo. 
Amen.:: 



La gentilezza: un eletnento 
del piano di Dio 
Betty Jo Jepsen 
Prima consigliera della presidenza generale della Primaria 

{(La parola (gentilezza> mi piace molto perché ci impone di agire; 
è una cosa che tutte noi possiamo dimostrare~>. 

Durante la fanciullezza la mia amica 
Marzia si era trasferita molte volte 
da una città all'altra a causa del lavo­

ro di suo padre. Ora ella aveva dieci anni e 
doveva di nuovo affrontare l'esperienza di 
frequentare una nuova scuola. Sua madre, 
vedendola tanto preoccupata, si sedette ac­
canto a lei per sapere cosa la turbava. 

Mania parlò delle difficoltà che avrebbe 
incontrato per inserirsi in una nuova classe a 
metà anno, per adattarsi ai metodi didattici 
della nuova insegnante e per stabilire un cor­
retto e gradevole rapporto con la stessa inse­
gnante e le sue compagne di classe. La mam­
ma promise a Mania il suo sostegno in quel 
momento difficile; ma nonostante ciò gli oc­
chi della figlia si riempirono di lacrime. Con 
tutta onestà ella disse alla madre: .Mamma, 
sono perfettamente capace di superare le 
difficoltà che incontrerò a causa dei diversi 
metodi didattici e delle nuove insegnanti. 
Ma, mamma .. , disse mentre le lacrime le 
scendevano lungo le guance, •do odio fare 
merenda tutta solai•. 

Marzia aveva bisogno di qualcuno che, 
rendendosi conto della situazione in cui si 
trovava, la invitasse a far parte del suo grup­
po, che le desse la sensazione di essere bene 
accetta. n Salvatore ci insegna: cSiate invece 

gli uni verso gli altri benigni, misericordiosi, 
perdonandovi a vicenda, come anche Dio vi 
ha perdonati in Cristo» (Efesini 4:32). 

La parola gentilezza ha molti sinonimi: 
amore, servi2io, carità. Ma a me la parola 
gentilezzJZ piace molto perché ci impone di 
agite; è una cosa che tutte noi possiamo di­
mostrare. La gentilezza si dimostra in molti 
modi Gli esempi di gentilezza che più mi 
piacciono provengono dalla vita di Gesù. 
Egli dedicò il Suo ministero alla ricerca di chi 
era stanco, infermo, povero e solo, per poter 
mostrare loro la Sua gentilezza. 

O vangelo di Marco nel N uovo Testamento 
parla della gentile attenzione che il Salvatore 
dedicò a una giovane. Suo padre era il capo 
della sinagoga in cui Gesù insegnava. A que­
st'uomo arrivò la notizia: ((La tua figliuola è 
morta .. (Marco 5:35). Gesù consolò il padre: 
«Non temere, solo abbi fede» (v. 36). [J Salva­
tore si recò in fretta al letto della fanciulla e 
disse: «Giovinetta, io tel dico, levati! 

E tosto la giovinetta s'alzò e camminava, 
perché avea dodici anni. E furon subito presi 
da grande stupore>~ (v. 42). E oltre a compie­
re questo grande miracolo, Egli continuò a 
dimostrare il Suo interesse per la fanciulla 
raccomandando che le fosse dato da man­
giare. 

n nostro amato profeta ci ha insegnato a 
essere gentili. ll presidente Benson dice che 
una persona gentile •è piena di compassione 
ed è premurosa con gli altri; tiene in conside­
razione i sentimenti altrui; tiene un compor­
tamento cortese ed è per natura servizievo­
le•. Egli aggiunge che la gentilezza perdona 
le debolezze e i difetti altrui La gentilezza è 
una virtù che dobbiamo dimostrare di posse­
dere nel comportamento che teniamo verso 
tutti, verso i giovani e gli anziani, verso gli 
animali, verso le persone di posizione infe­
riore come verso ì potenti (lA Stella, gennaio 
1987, pag. 49). 

Ora mi chiederete: •Che importanza han­
no nella mia vita gli esempi dati da Gesù e le 
parole del Profeta?» Mediante il Suo esem· 
pio Gesù ci ha mostrato lo schema del piano 
che Dio ha fatto per noi. D nostro profeta, ca­
po della Chiesa oggi, ci aiuta a conoscere co-
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me possiamo seguire il piano di Dio e ritor­
nare a vivere con Gesù e il Padre celeste. So 
che raramente qualcuna di noi sarà testimo­
ne di un miracolo di gentilezza simile a quel­
lo che vi ho letto nelle Scritture. Raramente 
ci è richiesto di sacrificare la nostra sicurezza 
e il nostro benessere come fece Gesù quando 
era accusato dai Suoi nemici o quando era fi­
sicamente esausto; tuttavia credo sincera­
mente che noi possiamo, ognuna nella sua 
maniera, sforzarci di mettere in pratica la 
gentilezza in seno alla nostra famiglia, tra le 
nostre amiche, a scuola, nella comunità. 

Ultimamente ho parlato con alcune Ragaz­
ze Gioiose delle persone gentili che hanno 
avuto modo di incontrare. 

Kate e Laura erano care arniche; esse invi­
tavano sempre con loro anche altre ragazze. 
Questo gruppo di ragazze organizzò una fe· 
sta invitando tutte le appartenenti al grup­
po, meno Kate. Laura, informata di quanto 
stava accadendo, disse in modo chiaro e 
semplice alle altre ragazze che non avrebbe 
accettato l'invito se non includeva anche Ka­
te. Questo leale atto di gentilezza di un'ami­
ca che seguiva il piano di Dio impedl che la 
festa fosse per qualcuno causa di dolore e di 
rincrescimento. 

Riceviamo atti di gentilezza quando siamo 
gentili noi stesse. Sofocle, il grande dram­
maturgo greco, disse: «La gentilezza genera 
sempre gentilezza, (Familiar Quotations, a 
cura di John Bartlett, ed. Emily Morison 
Beck, Boston: Little, Brown and Co., 1980; 
pag. 73). Ricordo ancora alcuni semplici 
motti in uso durante la mia fanciullezza, che 
avevano come argomento la gentilezza; per 
esempio: ((Mi sforzerò sempre di dire o di fa­
re le cose più gentili nella maniera più genti­
le possibile». Una cara amica mi ha parlato di 
una breve poesia che l'aiutò a comportarsi 
con gentilezza: 

«Ho pianto nella noHe 
perché nella mia cecittl 
non avevo vistD le necessità di qualcww; 
ma non ho mJli provato 
nessun rimorso 
per essere stato troppo gentile». 
(Anonimo, citato da Richard L. Evans in 
•The Quality of Kindness•, lmprovement 
Era, Maggio 1960, pag. 340). 

Nessun atto di gentilezza va mai sprecato. 
Non è possibile essere troppo gentili. Com­
portandoci con gentilezza possiamo cambia­
re l'animo del donatore e dare valore al suo 
dono. 

Derek era nato affetto da una grave meno­
mazione fisica . Durante i cinque anni che 
aveva trascorso sulla terra aveva conosciuto 
ben poco del mondo di coloro che corrono, 
giocano a nascondino, saltano alla corda e 
sono liberi dal dolore. Ma egli sapeva farsi 
coraggio. Quando le cose diventavano parti-

colarmente difficili, quando soffriva e vede­
va che coloro che gli stavano attorno erano 
stanchi e scoraggiati, alzava le mani e chie­
deva: «Posso abbracciarti?• Nella sua inno­
cenza egli sapeva che con la gentilezza pote­
va incoraggiare gli altri anche quando egli 
stesso soffriva. 

È importante sviluppare l' attributo della 
gentilezza anche quando riteniamo di essere 
troppo timide o troppo occupate. Per alcuni, 
come per il piccolo Derek, è necessaria ben 
poca o nessuna preparazione; per altri, che 
non hanno sviluppata l'inclinazione natura­
le ad essere gentili, è richiesto uno sforzo più 
grande. 

Le estati che ho trascorso in una fattoria 
durante la mia giovinezza mi hanno inse­
gnato ad apprezzare e a rispettare il mondo 
degli insetti e degli animali. Sono sempre ri­
masta affascinata dalla laboriosità dell 'ape 
intenta al suo quotidiano lavoro di raccoglie­
re il nettare. t: ape cerca ogni possibilità di af­
fondare la sua lingua nei petali, quelli pieni 
di colore come quelli un po' meno colorati; 
non si scoraggia quando non riesce a trovare 
del nettare in un fiore: non fa che cercare 
un'altra occasione, con instancabile energia; 
e mentre si dà da fare per raccogliere il netta­
re, impollina i fiori e li aiuta a adempiere allo 
scopo della loro creazione. E infine, carica di 
successo, torna all' alveare dove il nettare di­
venta miele che nutrirà non soltanto ella 
stessa, ma la successiva generazione di api. 

Ora io e voi sappiamo che l'ape raccoglie il 
nettare soltanto per istinto. Non potrebbe 
farne a meno! Tuttavia va attorno facendo 
tanto bene. 

Possiamo quindi imparare dall 'ape. Pos­
siamo sviluppare il nostro «istinto alla genti­
lezza» cercando consapevolmente ogni occa­
sione di comportarci gentilmente. Quanto 
sarebbe bello il mondo, se avessimo un natu­
rale istinto alla gentilezza e non potessimo 
fare a meno, quando ne abbiamo l'occasio­
ne, di essere gentili! Possiamo trattare gli al­
tri con gentilezza, e i nostri atti possono di­
ventare il dolce miele in questo giardino del­
la vita. 

Possono esserci momenti in cui ci scusia­
mo per la nostra mancanza di gentilezza, 
perché non ci sentiamo al meglio di noi stessi 
o perché il nostro umore semplicemente non 
è quello giusto. È facile comportarsi con gen­
tilezza verso gli altri quando le cose per noi 
vanno bene; ma forse la vera misura della 
nostra gentilezza è evidente quando sappia­
mo essere gentili nonostante la stanchezza, 
la delusione e le sofferenze causate dalla 
mancanu1 di gentilezza verso di noi. Siamo 
gentili, quando tutto no11 va bene? 

Gesù Cristo ci ha lasciato uno schema 
memorabile da seguire in ogni momento. 
Nessuna di noi proverà mai nulla di eguale al 
dolore fisico e all 'angoscia mentale che Gesù 
patì sulla croce. Eppure, proprio in quel 

momento di cosl grande sofferenza, un mal­
fattore crocifisso con Lui cio ingiunava• 
(Luca 23:39). Gesù non gli rispose. n secon­
do malfattore rimproverò il primo e implorò 
il Salvatore di intercedere presso il Padre in 
nome suo. Gesù ignorò la propria sofferenza 
per consolare il malfattore . ..Oggi tu sarai 
meco in paradiso• (v. 43). Egli disse al mal­
fattore che presto tutto sarebbe finito e che 
egli avrebbe avuto sollievo. «Fu un ladro che 
disse l' ultima parola gentile a Cristo: Cristo 
accettò la gentilezza e perdonò il furto• 
(Robert Brownlng, Familiar Quotations, pag. 
545). 

Un esempio commovente è la tenera genti­
lezza che Gesù dimostrava nei confronti dei 
Suoi apostoli. Verso la fine del Suo ministero 
terreno Gesù si riunl con gli apostoli per im­
partire loro il sacramento e le Sue ultime 
istruzioni. Egli prese un asciugamano, versò 
dell 'acqua in una bacinella e cominciò a lava­
re e ad asciugare i piedi dei discepoli. Pietro, 
uno di loro, disse: cTu non mi laverai mai i 
piedi• (Giovanni 13:8). Forse Pietro si oppo­
neva poiché riteneva che Gesù non doveva 
abbassarsi a compiere un atto così umile. Ma 
Gesù insistette lavando i piedi di tutti gli 
apostoli, anche quelli di Giuda, del quale 
Egli sapeva che presto Lo avrebbe tradito. 

,,. 
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Dopo che il Salvatore ebbe lavato loro i piedi, 
disse: •Capite quel che v'ho fatto' 

Voi mi chiamate Maestro e Signore ... 
Se dunque io, che sono il Signore e il Mae­

stro. v'ho lavato i piedi, anche voi dovete la­
vare i piedi gli uni agli altri. 

Poiché io v'ho dato un esempio, affinché 
anche voi facciate come v'ho fatto io ... 

Se sapete queste cose, siete beati se le fate. 
(vv. 12-17). 

Egli dette un comandamento accompa­
gnato da una promessa. 

D Salvatore promette di darci la Sua genti­
lezza eternamente e incondizionatamente: 
•Quand'anche i monti s'allontanassero e i 
colli fossero rimossi, l'amor mio non s'allon­
tanerà da te .. ·" (3 Nefi 22:10; vedi anche 
Isaia 54:10); e: •Ma con un amore eterno io 
avrò pietà di te. dice l'Eterno, il tuo Redento­
re• (3 Nefi 22:8; vedi anche 54:8). 

Il motto delle Ragazze Gioiose è •Seguirò il 
piano dj Dio per me•. 11 piano di Dio per noì 
include anche la necessità di essere gentili. 
Vi esorto a cercare ogni occasione di essere 
gentili. La promessa è che sarete felici Prego 
che ognuna di noi sentirà il desiderio di esse­
re gentile verso se stessa e verso gli altri e sia 
spinta ad agire sotto l'impulso di questo de­
siderio. Nel nome di Gesù Cristo. Amen. ::l 



I «grilli» possono essere 
distrutti ltlediante 
la spiritualità 
Presidentessa Ardeth G. Kapp 
Presidentessa delle Giovani Donne 

((Proprio come il Signore mandò i gabbiani a distruggere i grilli, 
così ha provveduto sicurezza e protezione a me e a voi". 

Mie care giovani amiche, questa sera 
desidero tanto percepire i vostri 
sentimenti. Prego che anche voi 

aprirete il vostro cuore in modo che lo Spirito 
possa ammaestrarvi, mentre io vi parlo di al­
cune cose che ritengo molto importanti e di 
cui è necessario parlare in questo tempo. Vi 
voglio tanto bene. Ho tanta fede in voi. D 
prestdente Senso n ha dichiarato che •voi sie­
te nate in questo periodo della storia per uno 
scopo sacro e glorioso ... La vostra nascita in 
questo particolare momento fu preordinata 
nell'eternità• (Ezra Taft Benson alle Giovani 
Donne della Oùesa, La Stelhl, gennaio 1987, 
pag. 78). Ma noi siamo lo stesso molto preoc­
cupate per il vostro benessere. 

Questo è un tempo glorioso in cui vivere, 
in cui essere giovani, in cui affrontare un fu­
turo entusiasmante. Ma è anche un tempo 
pieno di minacce e di pericoli. in particolare 
per coloro che non sono preparati. Quando 
siamo preparati, non abbiamo motivo di te­
mere (DeA 38:30). Voi siete i pionieri del no­
stro tempo, che apriranno una strada nel de­
serto, una strada che forse vi offrirà più diffi­
coltà dj quante ne ebbero a incontrare i pio-

nieri dei tempi passati. [}vostro coraggio de­
ve essere uguale, se non più grande, di quel­
lo delle giovani del passato, come, ad esem­
pio, Mary Goble Pay dal cui diario leggiamo 
quanto segue: «Arrivammo a Salt Lake Gty 
alle nove di sera dell '11 dicembre 1856. Tre 
su quattro sopravvissuti avevano gli arti con­
gelati. Mia madre giaceva morta nel carro ... 

Nelle prime ore del mattino seguente Bri­
gham Young venne a fard visita ... Quando 
vide le nostre condizioni- i nostri piedi con­
gelati e nostra madre morta- scoppiò a pian­
gere. 

n dottore mi amputò le dita dei piedi men­
tre le sorelle vestivano la mamma per il fune­
rale. Quando il dottore ebbe finito, d porta­
rono a vedere la mamma per l' ultima volta. 
Fu sepolta quello stesso pomeriggio ... 

Ho pensato spesso alle parole che mia 
madre disse prima di lasciare l' Inghil­
terra: cPolly, voglio andare a Sion mentre i 
miei figli sono ancora piccoli, in modo che 
possano essere allevati nel vangelo di Gesù 
Cristo; poiché io so che questa è la vera 
Chiesa•• (A Believing People, Richard H. 
Cracroft e Neal E. Lambert, Provo, Utah, 
Brigham Young University Press, 1979, 
pagg. 107, 111). 

Le madri oggi nutrono un affetto altret­
tanto profondo per il Vangelo, e sta loro 
altrettanto a cuore il destino dei figli? Certa­
mente non sono da meno delle loro antena­
te! Madri, a voi forse può sembrare meno pe­
noso morire in un carro che stare costante­
mente in guardia, ogm srngolo giorno, per di­
fendere e incoraggiare !enorme della rettitu­
dine. 

Può sembrare ptù facile morire per il Van­
gelo nello sforzo dì salvare i vostri figli che 
metterlo in pratica. Ma metterlo in pratica voi 
dovete, se non volete che essi muoiano spiri­
tualmente. 

E a voi, ragazze, può sembrare più fadle 
farvi amputare le dita dei piedi che essere co­
me pionieri oggi e resistere di fronte alle vo­
stre amiche, e osare di essere diverse da loro, 
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se le loro azioni violano ciò che lo Spirito 
Santo vi dice che è giusto. 

Le Scòtture contengono questo ammoni­
mento: ..E d 'altronde tutti quelli che vogHe­
no vivere piertamente in Gesù Cristo saran­
no perseguitati• (2 Timoteo 3:U). Le insi­
stenze delle nostre amiche sono una forma 
di persecuzione; le insistenze delle nostre 
amiche sono una delle più grandi prove che 
ci aspettano oggi. 

Ricordate la storia dei primi pionieri e della 
terribile calamità dei grilli che scesero dalle 
montagne per distruggere i loro raccolti? Uo­
mini, donne e bambini pregarono e lottaro­
no contro quegU insetti predatori nel dispe­
rato sforzo di salvare il raccolto. n Signore 
udì le loro ferventi preghiere e mandò i gab­
biani a divorare i grilli; e il raccolto fu salvato. 
«~ stato un miracolo!>• essi esclamavano. 

Giovani donne, voi siete il tenero raccolto 
di oggi; siete la promessa del domani. n pre­
sidente Hinckley ci ha detto che quando sal­
viamo una giovane donna salviamo intere 
generazioni. Ognuna di voi conta molto, ve­
ramente molto. 

Con grande serietà chiedo a voi ragazze, a 
voi madri, a voi dirigenti, a tutte le donne, di 
non ignorare i grilli di oggi che cercano di di­
struggere il nostro tenero raccolto; e non sol­
tanto le nostre ragazze e i nostri giovani, ma 
artche molti adulti. Un profeta d ha ammoni­
to che «le forze del male cresceranno sotto la 
guida di Lucifero e le forze del bene cresce­
ranno sotto la guida di Gesù Cristo. La vio­
lenza di questo grande scontro sta diventan­
do sempre più grande, e prìma o poi, sia in 
pubblico che in privato, noi tutti saremo 
messi alla prova». Dobbiamo essere prepara­
te a difendere i nostri valori, le nostre norme 
e il nostro impegno a «stare come testimoni 
di Dio in ogni occasione, in ogni cosa ed in 
ogni luogo• (Mosia 18:9). 

I grilli del nostro tempo sono diversi da 
quelli del passato. Sono più potenti, più pe­
ricolosi e meno visibili. Lasciate che vi spie­
ghi. A prima vista molte cose possono appa­
rire del tutto irmocenti. Mediante mezzi sot­
tili e sofisticati, pensieri, parole e immagini 
vengono inseriti nella nostra mente. Arriva­
no prima i pensieri, che in seguito trovano 
espressione nelle parole. Nessuno usa 
espressioni volgari e oscene, senza prima 
averle pensate nella sua mente. Vedete quin­
di quale darmo possono arrecare cose che al­
l'inizio sembrano tanto innocenti? Se non 
stiamo attente, i grilli si insinueranno nei no­
stri luoghi sicuri, nelle nostre case, nel no­
stro cuore, nella nostra mente. Attraverso la 
televisione, la radio, le riviste e i film, i libri, 
la musica e la moda, queste lnfluenze mali­
gne cominceranno la loro silenziosa opera di 
erosione e di distruzione, moltiplicando le 
loro forze a mano a mano che procedono. 

La televisione e le videocassette propon­
gono un comportamento immorale come se 

fosse un emozionante e lecito atto d 'amore. 
n contatto con questi messaggi ingannevoli 
annebbierà i vostri sensi, fino a quando dò 
che vi appariva allarmante all ' inizio vi 
preoccuperà sempre meno, e infine divente­
rà accettabile. Soltanto a questo punto vi 
rertderete conto della falsità delle asserzioni 
del mondo; poiché proprio a questo punto i 
vostri sogni diventeranno incubi e le vostre 
migliori speranze svaniranno. 

La musica esercita un'influenza stupenda 
e possente nel creare sentimenti e umori che 
possono innalzare e edificare i vostri pensie­
ri e le vostre azioni. E proprio perché è tanto 
possente, la musica viene abilmente usata 
dali' avversario per stimolare i vostri pensie­
ri, i vostri sentimenti, i vostri umori, per con­
taminare ed avvelenare la vostra mente e in­
durvi a fare cose che altrimenti non prende­
reste neppure in considerazione. 

Voi volete essere ben curate nella persona, 
avere un bell'aspetto, essere attraenti. Ma 
dovete anche essere consapevoli degli effetti 
di una aggressiva campagna pubblicitaria a 
favore di una moda impudica. Talvolta il de­
siderio e l'abitudine di indossare tali capi di 
abbigliamento comincia con molta innocen­
za, e molto presto. Alcune madri, dimo­
strandosi poco sagge, vestono le loro bambi­
ne in maniera tale da far nascere in loro in­
consapevolmente il desiderio di seguire le 
impudiche mode del mondo; tanto che, 
quando esse raggiungono l'adolescenza, si è 
ormai radicata irt loro una tendenza in tale 
senso, difficile da cambiare. 

Quando viene ignorato l'ammonimento 
del profeta di evitare di dare appuntamenti 
sino a dopo i sedici anni, io dico che d lascia­
mo divorare dai grilli. Se le giovani comin­
ciano troppo presto a uscire con i ragazzi, Sa­
tana infila un piede nella porta. Tali appun­
tamenti a un'età tanto giovane sono un invi­
to all'avversario ad assalirvi mentre siete 
lontane dalla sicurezza che offre stare in 
gruppo. La condotta immorale, l' uso dell 'al­
cool e della droga, la lettura di riviste e Ubri 
pornografici, il satan.ismo e l'occultismo so­
no tutti strumenti dell' avversario, creati con 
cura allo scopo di rendervi schiave ed infine 
di distruggervi. La battaglia tra il bene e il 
male è molto reale. Noi stesse stabiliamo, 
mecliante le scelte che compiamo ogni gior­
no, la posizione che occupiamo, quali sono i 
nostri valori e chi abbiamo scelto di seguire. 

Melinda, una giovane dell'Chio, una pio­
niera del nostro tempo, ha scritto di quanto 
le fu diffidi e trovare il coraggio di lasciare le 
sue amiche quando esse insistevano perché 
andasse a vedere un film che riscuoteva mol­
to successo ma che era chiaramente contra­
rio alle sue norme. «Alcuni possono dire: •Si 
tratta soltanto di un film. Perché fare tante 
storie?>., ella dice. «Ma le piccole cose diven­
tano poi grandi. Non è facile seguire sempre 
la retta via. Ma il Signore ci aiuterà in ogni ca-

so•, ella irtsiste. Quando Melinda rifiutò di 
andare a vedere quel film, le altre ragazze la 
seguirono. Questo vuoi dire essere pionieri. 

Genitori e dirigenti, sono convinta che la 
maggior parte delle giovani risponderanno 
positivamente quando non vedranno esita­
zioni, incertezze o debolezze nel vostro com­
portamento. Madri, il modo in cui vivete in­
fluenzerà enormemente il comportamento 
delle vostre figlie . Esaminate atterttamente 
le vostre norme e le vostre pratiche, poiché 
saranno emulate. Come possono le nostre 
giovani sapere in quale direzione devono 
procedere, se non vi sono norme chiare, in­
segnate mediante il precetto e l'esempio? 

Credo fermamente che attività e pratiche, 
e anche le tradizioni che non aderiscono alle 
norme del Vangelo, possono essere cambia­
te. Care giovani, voi potete unirvi per usare 
positivamente l'influenza che potete eserci­
tare sulle vostre compagne affinché compia­
no questo cambiamento necessario. C'è un 
grande potere di cambiare quando c'è l' uni­
tà - nella famiglia, nel rione, nel palo, nel 
quartiere, nella scuola - in particolare quan­
do siamo animate dai principi giusti. Tutta­
via, se nonostante i vostri sforzi queste atti­
vità inaccettabili non vengono cambiate, al­
lora decidete di non parteciparvi. Siete in 
grado di farlo. So che potete farlo. 

D Signore mandò i gabbiani ad aiutare i 
santi del passato. Oggi i gabbiani non sono la 
soluzione delle nostre difficoltà. Ma lo è sicu­
ramente la spiritualità. Viviamo in un mondo 
in cui vi sono molte vod e influenze che cer­
cano di ingannare i giovani e gli adulti. Sen-

za dubbio vi chiederete: .COme posso saper­
lo con sicurezza? Alcune cose che appaiono 
tanto attraenti all'irtizio sembrano anche 
tanto innocenti•. 

C't un modo siCilro di~· Proprio come il 
Signore mandò i gabbiani a distruggere i 
grilli, cosl ha provveduto sicurezza e prote­
zione per me e per voi. La spiritualità d per­
mette di godere della compagnia dello Spiri­
to del Signore; e quando abbiamo un soste­
gno tanto forte, non possiamo essere ingan­
nate. Egli ci ha fatto questa promessa: •lo sa­
rò pure la vostra luce nel deserto ... fintanto 
che osserverete i miei comandamenti• 
(l Nefi 17:13). Ricordate sempre che quando 
foste battezzate e poi confermate membri 
della Oùesa di Gesù Cristo dei Santi degli 
Ultimi Giorni vi fu conferito il dono dello 
Spirito Santo. Lo Spirito Santo vi aiuterà ari­
conoscere il bene dal male, la verità dall'er­
rore, e vi insegnerà e vi aiuterà a ricordare 
quelle lezioni che imparaste prima ancora di 
venire a vivere sulla terra. Egli vi raffonerà. 
vi consolerà, vi darà pace. Ma c'è una cosa 
importante che non dovete mai dimenticare: 
per avere la compagnia dello Spirito Santo 
dovete essere pure; e per essere pure dovete 
osservare i comandamenti di Dio. 

Vorrei spiegarmi in un'altra maniera: 
quando osserviamo i comandamenti siamo 
pure, e quando siamo pure nei pensieri, nel­
le parole e nelle azioni possiamo ascoltare i 
suggerimenti dello Spirito Santo. Grazie alle 
vostre preghiere riconoscerete che cosa è 
giusto, e saprete discernere tra il bene e il 
male. 

Il pmidmte Gordon B. Hirrdclty, primo consiglil!rt della Primll Prrsidt'll1Jl, al cctlro, 
~accolto a una sessiorrt dtl/Q conferetrzll dagli artziam Damd B. Haigllt, JatmS E. Fau:.-t, Nttll ~. MllXWtll 
t RuSStll M. Ntlsor~, membri dtl Quorum dti Dodid. 
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Ogni giusta scelta può abbattere un grillo. 
La ribellione alle leggi e alle norme che Dio ci 
ha dato per proteggerei equivale a uccidere i 
gabbiani e proteggere i grilli. 

Le norme della Chiesa sono state emanate 
per proteggerci ed aiutarci a crescere spiri­
tualmente. Giunti alla fine di un giorno di 
viaggio, i pionieri controllavano sempre i lo­
ro carri per vedere se avevano bisogno di es­
sere riparati. Si univano nella preghiera per 
godere di una costante guida e protezione e 
facevano il punto sulla distanza che avevano 
percorso e sulla direzione in cui avevano 
proceduto, per vedere a quale punto del loro 
viaggio erano arrivati ed accertarsi di essere 
sulla giusta via. Faremmo bene a seguire 
questo stesso schema oggi. Un metodo utile 
per stabilire la bontà delle nostre azioni con­
siste nel chiedersi, prima di prendere ogni 
decisione importante, se tale decisione ci 
porterà più vicine o più lontane dalla possi­
bilità di stipulare e rispettare le sacre allean­
ze e di prepararà a ricevere le ordinanze del 
tempio. 

Quando tornerete a casa questa sera e nei 
giorni a venire, penserete seriamente a ciò 
che significa essere pionieri oggi? Parlate di 
queste cose con i vostri familiari e le vostre 
amiche. Prendete il fermo impegno di !a­
sciarvi guidare dallo Spirito in tutto dò che 
farete e in tutto dò che non farete. La sera 
esaminate attentamente le azioni che avete 
compiuto durante il giorno e chiedete al Pa­
dre celeste la forza di vivere rettamente, in 
modo da poter ascoltare e sentire i suggeri­
menti dello Spirito Santo che vi saranno di 
guida. Pregate per ottenere il perdono delle 
vostre eventuali mancanze, e chiedete la for­
za di poter fare di meglio. Se lo farete, il Pa­
dre nei cieli ascolterà le vostre preghiere e 
voi sentirete crescere la vostra forza, in mo­
do da potere esercitare una possente in­
fluenza nel bene- in modo da diventare vere 
pioniere! 

Vi esorto a partecipare alle attività de­
scritte nel vostro opuscolo Progresso perscna­
lt. Non si tratta soltanto di attività che hanno 
lo scopo dt tenervi occupate. Hanno invece 
lo scopo di edificarvi spiritualmente. Non 
sono compiti che vogliono mettere alla prova 
la vostra pazienza o obbedienza; sono inve­
ce espenenze che vi aiuteranno ad edificare 
la vostra spiritualità. AJle vostre riunioni 
pregate l'una per l'altra e le une insieme alle 
altre. 

Nella preghiera c'è una grande forza. Care 
giovani, vi esortiamo ad accrescere la vostra 
spiritualità vivendo rettamente. Levate in al­
to la vostra bandiera, in modo che altre gio­
vani possano seguirvi. Voi siete la promessa 
del domani, la speranza di Israele ... o spe­
ranza d'lsrael, l'arma tua ti vien dal del, con 
giustizia e verità, la vittoria certa è già.. Dio 
vi benedica. Nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. O 

Il faro del Signore 
Presidente Thomas S. Monson 
Secondo consigliere della Prima Presidenza 

((n faro del Signore emana dei segnali subito riconoscibili che mai 
vengono menon. 

Mie care sorelle, lo spirito che regna 
qui in questo storico Tabernacolo e 
in centinaia di cappelle e centri di 

palo in molte parti del mondo durante que­
sta riunione è un riflesso della vostra forza, 
della vostra devozione e della vostra bontà. 
Per citare le parole del Signore: •.Voi siete il 
sale della terra ... Voi siete la luce del mon­
do ... Cosl risplenda la vostra luce nel co­
spetto degli uomini, affinché veggano le vo­
stre buone opere e glorifichino il Padre vo­
stro che è ne' cieW. (Matteo 5:13, 14, 16). 

Alcune di voi si avvicinano all' adolescen­
za e presto lasceranno l'accogliente Primaria 
per entrare negli anni cosl entusiasmanti e 
così impegnativi nei quali saranno le giovani 
donne della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi 
degli Ultimi Giorni. Tra voi vi sono anche 
donne non ancora sposate, molte delle quali 
sono vostre insegnanti. Vi sono anche ma­
dri, nonne, anche bisnonne, che, asciugan­
dosi una furtiva lacrima, ripensano all'estate 
della loro giovinezza e meditano sulle parole 
di Longfellow: 

Quant 'è bella la giovinezza, 
con quale splendore nsplende, 
con le sue rllusioni, aspirazioni e sogni/ 
Un libro di inizi, una stona senza fine; 
ogni fanciuUa è 1111 'eroina, 
e ogni uomo 1111 amico! 
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(Henry Wadsworth Longfellow, Morituri 
Salutamus, in The Complete Poelical Works 
of Longfellow, Cambridge, Mass.: The 
Riverside Press, 1922, pag. 311). 

Voi tutte siete sorelle l'una dell'altra e fi­
glie del nostro Padre celeste. t con il cuore 
pieno di umiltà e di preghiera che mi presen­
to davanti a voi. Mi sono sempre piaciute le 
parole, spesso citate, tanto tempo fa dal pre­
sidente McKay per descrivere voi donne: 
~eLa donna è stata presa dall'uomo: non dai 
suoi piedi, perché fosse calpestata, ma dal 
suo fianco, perché fosse a lui eguale, sotto il 
suo braccio, perché fosse protetta, e vicino al 
suo cuore, per essere amata». 

Ma il pensiero che non manca mai di com­
muovermi è quello espresso da un semplice 
e saggio consiglio: «Gli uomini devono stare 
attenti a non far piangere le donne, perché 
Dio conta le loro lacrime». 

Noi, che siamo qui presenti questa sera, 
sappiamo chi siamo e che cosa Dio si aspetta 
che diventiamo? Ricordate che riconoscere 
un potere superiore al nostro non significa 
assolu tamente abbassarci, ma esaltarci. Se 
ricorderemo di essere stati creati a immagine 
di Dio, non troveremo difficile avvicinarci a 
Lui, poiché Dio «creò l'uomo a sua immagi­
ne; lo creò maschio e femmina» (Genesi, 
1:27}. Questa conoscenza, acquisita per 
mezzo della fede, vi porterà una grande cal­
ma interiore e una profonda pace. 

Soltanto vent' anni fa molte di voi non ave­
vano neppure cominciato il loro viaggio at­
traverso questa vita terrena. La casa in cui vi­
vevate era la dimora celeste. Sappiamo rela­
tivamente poco riguardo ai dettagli della no­
stra esistenza lassù. Sappiamo soltanto che 
ci trovavamo tra persone che d amavano e si 
preoccupavano del nostro benessere eterno. 
Poi arrivò il momento in cuila vita terrena di­
ventò un'esperienza necessaria al nostro 
progresso. Allora senza dubbio ci dicemmo 
addio. Ci furono rivolte espressioni di fidu­
cia nella nostra possibilità di riuscire, e ve­
nimmo finalmente sulla terra. 

Quale glorioso inizio attendeva ognuno di 
noi! Genitori affettuosi ci accolsero con gioia 
nella nostra casa terrena. Fummo oggetto di 
tenere cure e di affettuosi abbracci ad ogni 

nostra minima richiesta. Qualcuno ha de~ 
scritto il neonato come 4(\ffi dolce nuovo boc­
ciolo di umanità da poco caduto dalla dimora 
di Dio per fiorire sulla terra• (Gerald Mas­
sey, «Wooed and Won,., in The Home Book of 
Quotations, a cura di Burton Stevenson, New 
York: Dodd, Mead and Co., 1956, pag. U1). 

Quei primi anni furono anni preziosi, im­
portanti. Satana non aveva alcun potere di 
tentard, non eravamo ancora diventati re­
sponsabili di noi stessi; eravamo invece in­
nocenti al cospetto di Dio. Furono anni di ap­
prendimento. 

Molto presto entrammo in quel periodo 
della vita che alcuni chiamano «la terribile 
adolescenzéi». lo preferisco chiamarlo «la 
stupenda adolescenza», poiché è un periodo 
di grandi occasioni, una stagione di progres­
so, un corso di sviluppo, contrassegnato dal­
l' acquisizione della conoscenza e dalla ricer­
ca della verità. 

Nessuno ha mai detto che questi anni sono 
facili. Anzi, sono diventati sempre più diffi­
cili. ll mondo sembra avere abbandonato un 
approdo sicuro per allontanarsi su acque in­
fide. 

La permissività, l'immoralità,la pornogra­
fia e la forza dell'insistenza dei compagni 
spingono molti in balla di un mare agitato di 
peccati, che alla fine li scaraventa sugli scogli 
delle occasioni perdute, delle benedizioni 
non godute e dei sogni infranti. 

Voi chiedete in preda all'ansia: liC'è una 
via che porta alla salvezza? C è qualcuno che 

possa guidarmi? Non c'è un modo di sfuggi­
re alla distruzione che d minaccia ?• La rispo­
sta è un risonante SI! lo vi dico: Guardate il 
faro del Signore. Non c'è nebbia cos1 fitta, 
non c'è notte cosl scura, non c'è burrasca co­
sì forte, non c'è marinaio cosi smarrito che 
non possa essere salvato da questo faro di lu­
ce che ci chiama a sé nelle tempeste della vi­
ta, che ci landa il suo invito: •Questa è la via 
che porta alla salvezza; questa è la via che 
porta a casa.. 

Il faro del Signore emana dei segnali subito 
riconoscibili che mai vengono meno. Queste 
parole di ammonimento, queste norme di si­
curezza sono contenute in un opuscolo inti­
tolato Per la forza della giCJVt!nhì:, che presto sa­
rà distribuito ai membri della Chiesa. 

Voglio leggervi l'introduz.ione a questo 
opuscolo preparato dalla Prima Presidenza 
della Chiesa: 

<~Nostri amati giovani, 
vogliamo che sappiate che vi amiamo. Ab­

biamo grande fiducia in voi. 
Desideriamo per voi ogni cosa al mondo 

che sia giusta e buona. Voi non siete comuni 
giovani, siete spiriti eletti che sono stati te­
nuti in serbo perché venissero su questa ter­
ra in un tempo in cui le tentazioni, le respon­
sabilità e le opportunità sono più grandi che 
mai. Vi trovate in un momento difficile della 
vostra vita. È un momento in cui non soltan­
to dovete vivere rettamente, ma anche dare 
un esempio ai vostri compagni .. . 

Dio vi ama ... Egli desidera ... che voi ri-

L'anziano CDrlos E. Asay, m~mbro della pnsidtrlZil dei Settanta, e /'anz.ia11o Maroin j. Ashton, 
mtrnbro del Quorum dei Dodid. 

LA STELLA 

91 

torniate a Lui puri e incontaminati, dopo es­
servi dimostrati degni di un'eternità di gioia 
alla Sua presenza ... 

Vi esortiamo a scegliere di vivere una vita 
moralmente pura ... 

Non potete fare il male e sentirvi bene. t 
impossibile! Anni di felicità possono andare 
perduti nella stolta gratificazione di un mo­
mentaneo desiderio di piacere ... 

Potete evitare rl fardello della colpa e del 
peccato e tutti i dolori che essi comporta­
no ... se osserverete le norme illustrate nelle 
Scritture e sottolineate in questo opu­
scolo ... 

Preghiamo che voi - nuova generazione 
nascente - manteniate puri il vostro corpo e 
la vostra mente, liberi dalle contaminazioni 
del mondo, che siate i vasi idonei e puri a 
portare trionfalmente la responsabilità del 
regno di Dio in preparazione per la Seconda 
Venuta del Salvatore• (Pu la {arza ddla gio­
ventù, 1990, pag. 1). 

Mi è concesso esaminare insieme con voi, 
donne della Chiesa, queste particolaò nor­
me menzionate nell ' introduzione che vi ho 
appena letto? Si tratta di dodici articoli se­
guiti da una conclusione. Tratterò breve­
mente ogni norma. 

1. AppuniMnenti 
Cominciate a prepararvi ora per il matri­

monio nel tempio. Un corretto rapporto con 
i giovani fa parte di questa preparazione. 
NeiJe zone in cui uscire con i giovani è per­
messo, non date loro appuntamento fin 
quando non abbiate compiuto i sedici anni. 
Non tutti glì adolescenti devono dare ap­
puntamenti, e possono anche non vo1erlo fa­
re. Quando cominciate a uscire con i giovani, 
fatelo in gruppo, insieme con altre persone. 
Assicuratevi che i vostri genitori conoscano i 
giovani con i quali uscite. Poiché gli appun­
tamenti sono una preparazione per il matri­
monio, uscite soltanto con coloro che osser­
vano le norme più elevate. 

2. Abbiglinnento e .s~tto 

l servi del Signore ci hanno sempre consi­
gliato di vestirei con modestia per mosbare 
rispetto per al nostro Padre celeste e noi stes­
si. n modo in cui vestite rivela al mondo ciò 
che siete e spesso ha un' influenza sul vostro 
comportamento e su queUo degli altri. Vesti­
tevi in maniera tale da e,;denziare quanto di 
meglio vi è in voi e in coloro che stanno attor­
no a voi. Evitate indumenti troppo attillati o 
corti o scollati e un'eccessiva stravaganza 
nell 'abbigliamento e nell'aspetto. Se siete 
tentati di vestire come non dovreste, ricor­
date sempre la vecchia regola: ~Se siete in 
dubbio, non lo fate!• 

3. Amidzie 
Tutti nanno bisogno di buoni amici. Lavo­

stra cerchia di amicizie avrà una grande in-



Auenza sul modo in cui pensate e vi compor­
tate, proprio come voi avrete un'influenza 
sui vostri amici. Trattate tutti con gentilezza 
e dignità. Molte persone sono entrate a far 
parte d eU a Chiesa grazie ad amici che le han­
no invitate alle attività della Chiesa. Permet­
tetemi di parlare di un'esperienza molto cara 
alla nostra famiglia, che ebbe i suoi inizi nel 
1959, quando fui chiamato a presiedere alla 
missione canadese che aveva sede a To­
ronto. 

Nostra figlia An n compl cinque anni poco 
dopo il nostro arrivo in Canada. La bambina 
vedeva i missionari svolgere il proprio lavo­
ro e desiderava anche lei fare la missionaria. 
Mia moglie si dimostrò comprensiva e per­
mise ad A nn di portare a scuola alcune copie 
deUa rivista per i bambini Children's Friend. 
Questo non bastava ad Ann. Ella volle porta­
re a scuola anche una copia del Libro di Mor­
mon e parlò della Chiesa alla sua insegnan­
te, Miss Pepper. ~ meraviglioso il fatto che 
pochi anni fa, molto tempo dopo il nostro 
rientro in patria da Toronto, tornati a casa da 
una vacanza trovammo nella cassetta delle 
lettere un bigHetto di Miss Pepper che di-
ceva: 

•Cara Ann, 
torna indietro con la mente a molti anni fa. 

Ero la tua insegnante di scuola a Toronto, in 
Canada. Rimasi molto colpita dalle copie 
deUa rivista Children's Friend che un giorno 
portasti a scuola. Rimasi anche colpita dalla 
tua dedica su un libro chiamato Libro di 
Mormon. 

Presi aUora la decisione che un giorno sarei 
venuta a Salt Lake Oty per conoscere il moti­
vo per cui mi parlasti nel modo in cui facesti 
e perché credevi nelle cose in cui credevi. 
Oggi ho avuto il privilegio di vedere il vostro 
centro visitatori sulla Piazza del Tempio. 
Grazie a una bambina di dnque anni che 
aveva una chiara consapevolezza di quello 
in cui credeva, ora ho una maggiore cono­
scenza deUa Chiesa di Gesù Cristo dei Santi 
degli Ultimi Giorni•. 

Miss P e p per morì poco tempo dopo quella 
visita. Potete immaginare quanto fu felice 
nostra figlia Ann, quando andò al tempio di 
jordan River a celebrare il lavoro di tempio 
per la sua amata insegnante, di cui era diven­
tata amica molto tempo prima. 

4. OnestJ 
n vecchio adagio è pur sempre vero: •L'o­

nestà è la miglior linea di condotta•. La gio­
vane donna della Chiesa vive come predica e 
secondo le cose in cui crede. S onesta con gli 
altri, è onesta con se stessa, è onesta con Dio, 
è onesta per abitudine e per principio. 
Quando deve prendere una decisione diffi­
cile, non si chiede mai: •Cosa penseranno gli 
altri?• ma piuttosto: .cosa penserò di me 
stessa ?• Abbiate il coraggio di fare ciò che sa­
pete essere giusto. 

L'ex-Hotel Utah, a sinistra, attualmente in corso di ristrutturazione ~l'uso da parte dello Chits11, 
11 Tempio di Salt Lai<L, al centro, e l'tdtfido che ospita gli uffid amministrativi della Chiesa, a destra, 
si risperchiano nelle calme IU:l(Ut iUUa fontana della pillZZIZ anlistil11k gli uffid dellll Chiesa. 

5. Lingu~ggio 
n modo in cui parlate e le parole che usate 

rivelano con efficacia l'immagine che volete 
presentare aJ mondo. Usate il linguaggio per 
edificare e innalzare coloro che vi circonda­
no. n linguaggio osceno, volgare o rozzo e le 
storielle fuori luogo sono un'offesa al Signo­
re. Non fate mai cattivo uso del nome di Dio 
o di Gesù Cristo. D Signore dice: •Non usare 
il nome dell'Eterno, ch'è l'Iddio tuo, inva­
no• (Esodo, 20:7). Date il buon esempio alle 
vostre amiche e agli altri usando un linguag­
gio puHto per esprimere i vostri pensieri. 
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6. Mezzi di iniornuzione: film, televisione, 
radio; videocassette; libd e dviste 

n nostro Padre celeste d ha consigliati di 
cercare tutto dò che vi è di virtuoso, amabile, 
di buona reputazione o degno di lode. Qual­
siasicosa leggete, ascoltate o osservate lascia 
su di voi un' impressione. Evitate ogni forma 
di pornografia, poiché è un'abitudine peri­
colosa da cui è difficile liberarsi. Se continua­
te a leggere o a guardare materiale pornogra­
fico, il vostro spirito perderà gradualmente 
la sua sensibilità e la vostra coscienza non vi 
aiuterà più a discernere il bene dal male. 

Non abbiate timore di uscire da un dnema, 
di spegnere la televisione o di cambiare ca­
nale se ciò che vi viene offerto non risponde 
ai requisiti stabiliti dal vostro Padre celeste. 
In breve, se avete dei dubbi sul fatto che un 
particolare film, libro o altra forma di diverti­
mento sia adatto alla vostra posizione di 
membri della Chiesa, non guardate, non leg­
gete, non partecipate. 

Proprio la settimana scorsa un giornale ha 
pubblicato un'osservaz..ione del presenta· 
tore Steve Allen. Essa presenta uno dei più 
grandi problemi del nostro tempo: 

«Steve Allen non trova nulla di buffo nella 
attuale tendenza della televisione verso un 
linguaggio più forte e soggetti riservati agH 
adulti. Questo grande comico ha criticato 
l' attuale tendenza della televisione in un ar­
ticolo di fondo pubblicato dal giornale Los 
Angeles Times. 

<Questa corrente di immondizia ci sta tra­
scinando tutti nella fogna,, egli scrive. 
cProprio quel genere di linguaggio che i geni­
tori proibiscono ai figli di usare~ attualmen· 
te incoraggiato non soltanto dalle televisioni 
via cavo, per le quali nulla è proibito, ma an-
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che dalle reti televisive nazionali, una volta 
molto più selettive. Gli spettacoli in cui com­
paiono bambini e adulti che usano un lin­
guaggio volgare non fanno che rivelare il col­
lasso della famigHa americana••. 

7. Salu~ menWe e fisia 
L'apostolo Paolo dichiarò: .Non sapete voi 

che siete il tempio di Dio, e che lo Spirito di 
Dio abita in vot? ... U tempio di Dio è santo; 
e questo tempio siete voi~ (1 Corinzi 
3:16-17). Mangiate bene, evitando diete fan­
tasiose e ignorando la pubblicità spesso tan­
to attraente che sottolinea la sneUezza come 
obiettivo supremo. Le droghe, l'alcool, il caf­
fè, il tè, il tabacco danneggiano il vostro be­
nessere fiSico, mentale e spirituale. L'alcool 
sotto qualsiasi forma, compreso quello con­
tenuto neUa birra, è dannoso per il vostro 
spirito e per il vostro corpo. n tabacco può 
rendervi schiavi, indebolire i vostri polmoni 
e abbreviare la vostra vita. 

Un esempio della catena che il tabacco 
stringe attorno a noi è riportato da una lette­
ra scritta da una madre alla famosa giornali­
sta e consulente di relazioni umane Ann 
Landers: 

.. Cara Ann Landers, 
un anno fa il nostro bambino dJ due anni, 

Earl, aveva difficoltà nel respirare, così lo 
portammo da un dottore. Scoprimmo che 
Earl è aUergico aJ fumo delle sigarette. Mio 
marito disse che entrambi dovevamo smet­
tere di fumare su due piedi e non ha più toc­
cato una sigaretta. lo, invece, quella stessa 
sera ho ripreso a fumare. 

Mio marito non sa che fumo. Devo farlo di 
nascosto e questo è dannoso per il mio equi­
librio nervoso. Pensi che sarebbe sbagliato 
se facessimo adottare il piccolo Earl da una 
brava coppia, una coppia che non fuma? L'u­
nico problema è che mio marito adora il bam­
bino. Gli vogHo bene anch'io, ma ho un 
maggiore senso pratico. Cosa ne pensi, 
Ann? 

firmato E.R.M ... 
•Cara E.R.M., 
credo che molti fra coloro che leggeranno 

questa lettera, penseranno che l'ho inventa­
ta di sana pianta. ~assolutamente incredibi­
le che una madre possa anteporre il vizio del 
fumo a suo figlio. Ti prego di non parlare di 
questa pazza idea a tuo marito. Non lo criti­
cherei se decidesse di tenersi il piccolo Earl e 
di scaricare te.! 

8. Musia e billlo 
La musica può aiutarvi ad avvicinarvi al 

vostro Padre celeste. Può essere usata per 
educare, edificare, ispirare ed unire. Tutta­
via la musica può con il suo ritmo, tono, in­
tensità, e con le parole che accompagnano le 
note, appannare la vostra sensibilità spiri­
tuale. Non potete permettere che la vostra 
mente si riempta di musica indegna. D bai-



lo può essere divertente, darvi l'occasione di 
conoscere nuove persone e rafforzare i vostri 
leganti di amicizia. Organizzate e partecipa­
te a balli in cui l'abbigliamento, la cura della 
persona, le lud, il tipo di danze, le parole e la 
musica contribuiscano a creare un'atmosfe­
ra in cui lo Spìrito del Signore può essere 
presente. 

9. Purezza sessuale 
Poiché i rapporti sessuali sono tanto sacri, 

il Signore richiede l'autocontrollo e la purez­
za prima del matrimonio, oltre che l'assoluta 
fedeltà dopo il matrimonio. Durante gli ap­
puntamenti trattate la persona che è con voi 
con ìl dovuto rispetto e aspettatevi che ella 
mostri lo stesso rispetto per voi. 

ll presidente David O. McJ<aycihalasciato 
questo consiglio: uVi imploro di avere pen­
sieri puri-. Egli poi espose questa importan­
te verità: «Ogni azione è preceduta da un 
pensiero. Se vogliamo controllare le nostre 
azioni, dobbiamo controllare i nostri pensie­
ri•. Sorelle, riempite la vostra mente di buo­
ni pensieri, e le vostre azioni saranno conve­
nevoli. 

Quando viene la tentazione ricordate il 
saggio consiglio di Paolo, il quale dichiarò: 
•Niuna tentazione vi ha còlti, che non sia sta­
ta umana; or Iddio è fedele, e non permette­
rà che siate tentati al di là delle vostre forze; 
ma con la tentazione vi darà anche la via 
d'uscime, onde la possiate sopportare~ 
{1 Corinzi 10:13). 

10. Comportill11ento della domenica 
Il Signore ha istituito la domenica per il vo­

stro beneficio e vi ha comandato di rispettar­
ne la santità. Molte sono le attività indicate 
per la domenica. Ma tenete presente che non 
si tratta di un giorno di vacanza. La domeni­
ca è un giorno santo. 

11. Aiuto spirituille 
Quando foste confermate membri della 

Chiesa, riceveste il diritto alla compagnia 
dello Spirito Santo. Egli può aiutarvi a fare 
delle buone scelte. Quando siete tentate, 
non siete sole Lo Spirito Santo vi aiuterà a 
diStinguere il bene dal male, •poiché coloro 
che sono saggi ... hanno preso lo Spirito 
Santo per loro guida• (DeA 45:57). 

Siate fedeli ai vostri ideali, poiché •gli 
ideali sono come le stelle: non potete toccarle 
con le mani, ma seguendole potete raggiun­
gere la vostra destinazione• (Familiar Quow­
ttolls, 14ma ed., a cura dì john Bartlett, Bo­
ston: Little, Brown and Co., 1968, pag. 733). 
L'aiuto sptrituale è sempre a portata di pre­
ghiera . 

12. Pentimento 
Se qualcuna d t voi è inciampata durante il 

canumno, c'è un modo di rimediare. Si tratta 
del processo chiamato pentimento. D nostro 

Salvatore morl per dare a me e a voi questo 
dono benedetto. Anche se la via è difficile, 
questa promessa è reale: ~<Quand'anche i vo­
stri peccati fossero come lo scarlatto, diven­
teranno bianchi come la neve~ (Isaia 1:18). 

Non mettete a rischio la vostra vita eterna. 
Osservate i comandamenti di Dio. Se avete 
peccato, prima riprenderete la via del ritorno 
e prima troverete la dolce pace e gioia che ac­
compagnano il miracolo del perdono. 

Queste sono dunque le norme che si trova­
no nell'opuscolo Per la forzn della gioventù. 
Gioia e felicità scaturiscono da una vita vis­
suta come il Signore vuole che viviamo, e dal 
servizio prestato a Dio e al prossimo. 

I1 nostro amato presidente Bzra Taft Ben­
son vi esprime il suo affetto. Egli è il vostro 
avvocato per tutto dò che vi è di buono, di 
puro e di sano. Egli vi ama, egli ha fiducia in 
voi. E come potete contraccambiare questo 
amore e questa fiducia? 

Avete delle tradizioni: onoratele. 
Incontrerete il ptcalto: evitatelo. 
Conoscete lo verità: mettetela in pratica. 
Avete la testimonianza: proclamatela al 
mondo. 
La forza spirituale spesso è frutto del servi­

zio altruista. Un fatto realmente accaduto, 
che ha come protagoniste delle giovani don­
ne, la loro insegnante e una vedova, sottoli­
nea questa verità. 

Nell' imminenza del Natale l'insegnante 
di una classe di Laurette decise di organizza­
re una visita per portare un po' di gioia nella 
vita di Jane, una povera sorella rimasta vedo­
va e sola. Le ragazze si dettero da fare per 
preparare dolci, rinfreschi e anche un albero 
di Natale da portare con loro. Non dimenti­
carono uno stupendo fiore che la donna 
avrebbe potuto appuntare al suo vestito, 
poiché sapevano che un po' di colore avreb­
be rallegrato l'animo della brava sorella alla 
quale avevano intenzione di fare visita. 

Con i vari pacchetti fra le braccia, le ragaz­
ze e l'insegnante si avvìarono su per l'inter­
minabile rampa dì scale che portava all'ap­
partamento di jane. Ci fu una lunga attesa, 
per permettere alle deboli gambe di jane di 
aVVIcinarsi alla porta. Quando ella aprl salu­
tò ognuna delle belle giovani e le fece acco­
modare con gioia nel suo untile appartamen­
to. I loro sorrisi rispecchiavano la bontà che 
riempiva il loro cuore, mentre mettevano a 
posto l'albero di Natale e lo ornavano con le 
decorazioni che avevano portato con loro. 
Poi disposero i doni sotto i suoi rami. lo ero 
presente. Non ho mai visto un albero più 
bello, poiché nessun albero era mai stato pri­
ma decorato con tanto amore e con tanta cu­
ra e affetto cristiani. L'insegnante passò in 
cucina, e aiutata da tre delle sue ragazze pre­
parò i rinfreschi perché tutti potessero gode­
re di quella bella festa. 

Poi la buona vedova raccolse le sue ospiti 
accanto a sé per parlare dei preziosi ricordi 
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della sua vita. Raccontò come, quand'era ra­
gazza nella lontana Scozia, aveva ascoltato 
le parole dei missionari e aveva abbracciato 
la verità che essi le avevano insegnato, sof­
frendo perciò le derisioni e le critiche che al­
lora seguivano la conversione a una fede po­
co conosciuta. Spiegò loro che per andare al­
le riunioni della sua nuova religione doveva 
camminare per tutta la domenica. istintiva­
mente le ragazze confrontarono il lungo 
cammino che quella donna aveva dovuto 
compiere con la facilità con la quale ogni do­
menica esse andavano alla loro cappella. 

Quando Jane parlò loro del viaggio in 
America, descrisse l'Atlantico agitato dalle 
tempeste, e il caloJ:e che le aveva riempito il 
cuore vedendo spuntare all'orizzonte la Sta­
tua della Libertà. Notai che le ragazze erano 
visibilmente commosse. Avevano gli occhi 
pieni di lacrime e mi resi conto che, in cuor 
suo, ognuna di loro aveva preso l'impegno 
di fare ciò che è giusto, di essere onesta, di 
mettere fedelmente in pratica la sua religio­
ne e di obbedire alle sue norme. 

Al calar della sera la visita giunse al termi­
ne. Ci furono bad e abbracci, e ogni ragazza 
in silenzio uscì dalla porta e scese le scale per 
raggiungere la strada. Si lasciavano alle spal­
le una sorella ben provvista dei beni del 
mondo, con il cuore pieno di rinnovato amo­
re, con una fede nuovamente ardente. Sono 
sicuro che quello fu uno dei giorni più felici 
della sua vita. Quella sera il fiore fu messo 
con cura in un vasetto. Era diventato il sim­
bolo di tutto dò che vi è di buono, di puro e 
di sano. 

Fuori cadeva la neve; le ragazze sentivano 
il rumore ovattato dei loro passi lungo il mar­
ciapiede. Le parole uscivano con difficoltà 
dalle loro labbra, sicché alla fine una di loro 
chiese: <J'erch~ nti sento meglio di quanto 
non mi sia mai sentita in vita mia?* Altre ra­
gazze annuirono per esprimere la stessa do­
manda. Fui io a rispondere: «Ricordate le pa­
role del Maestro: •ln verità vi dico che in 
quanto I' avete fatto ad uno di questi miei mi­
nimi fratelli, l'avete fatto a me•• (Matteo 
25:40). Le parole dell' inno •Betlemme, pic­
cola città• sembrarono in quel momento 
molto indicate. E noi le cantammo: 

Bellemme, piccola ciHà, silente domti tu, 
le stelle brillano nel ciel, ti guardali da lassr>. 
Son buie le contrade, ma eterna luce v'è, 
E le speranze d'ogni roor rivolte sono o te. 
(«Betlemme, piccola città .. , Inni, No. 105). 

D dolce Cristo era invero entrato in un'u­
mile dimora, era entrato nel cuore di una ve­
dova ed era entrato, per rimanervi per sem­
pre, nell' animo di ognuna di quelle ragazze. 
Il faro del Signore aveva indicato la via. 

Prego umilmente che questo stesso Spiri­
to, lo Spirito di Cristo, possa essere sempre 
con noi. Nel nome di Gesù Cristo. Amen. L 

Estratto dalla conferenza generale di ottobre 1990 

I bantbini ascoltano le Autorità generali 

Gordon B. Hinckley, primo consigliere 
della Prima Presidenza: Porto testimonian­
za che [il Salvatore] vive. Porto testimonian­
za della realtà di Dio, nostro Padre eterno. 
Porto testimonianza della restaurazione del 
Suo vangelo in questa dispensazione della 
pienezza dei tempi. Porto testimonianza che 
il Libro di Mormon è la parola di Dio e che 
quando la gente parla di noi usando il nome 
di questo libro ci fa un complimento, se vi­
viamo veramente in modo degno di questo 
nome. 

Thomas S. Monson, secondo consigliere 
della Prima Presidenza: 11 modo in cui par­
late e le parole che usate rivelano ampiamen­
te l' immagine di voi che volete presentare al 
mondo. Usate un linguaggio tale da sostene­
re e edificare coloro che vi circondano. D lin­
guaggio osceno, volgare o rozzo e le storielle 
indecenti sono cose che offendono il Signo­
re. Non usate mai invano il nome di Dio o di 
Gesù Cristo. ll Signore disse: «Non usare il 
nome dell'Eterno, ch'è l'Iddio tuo, .invano» 
(Esodo 20:7). 

Boyd K. Packer, membro del Quorum dei 
Dodici Apostoli: Le leggi di Dio hanno lo 
scopo di renderei felici. La felicità non può 
coesistere con l'immoralità: il profeta Alma 
spiega con profonda semplicità che «la mal­
vagità non fu mai felicità» (Alma 41:10). 

Marvin ]. Ashton, membro del Quorum 
dei Dodici Apostoli: L'amore di Dio per noi 
è costante e non diminuirà, ma Egll non può 
evitarci le dolorose conseguenze che sono il 
frutto delle nostre scelte sbagliate. 

L. Tom Pecry, membro del Quorum dei 
Dodici Apostoli: Non basta comportarsi 
con riverenza; dobbiamo sentire nel cuore 
questa riverenza per il nostro Padre celeste e 
il nostro Signore Gesù Cristo. La riverenza 
scaturisce da ammirazione e rispetto verso 
Dio. È qualcosa che sentiamo dentro il cuore, 
a prescindere da ciò che accade attorno a noi. 
È anche una grande responsabilità indtvi­
duale. Non possiamo giustificarci, accusan­
do gli altri di aver disturbato il nostro atteg­
giamento di riverenza. 

)oseph B. Wirtblin, membro del Quorum 
dei Dodici Apostoli: Le preghiere quoti­
diane possono aiutarci a rimanere sulla via 
che conduce alla vita eterna. ~ molto impro­
babile che ci allontaniamo se offriremo una 
umile e sincera preghiera almeno ogni matti­
na e ogni sera per esprimere il nostro grazie 
e per chiedere la guida divina. 

Hartman Redor ]c., membro dei Settiln­
ta: Dopo il battesimo riceviamo lo Spirito 
Santo, uno straordinario dono di Dio, pre­
zioso oltre ogni capacità di espressione. Lo 
Spirito Santo porta testimonianza del Padre 
e del Figlio, ci conduce a tutta la verità, ci 
consola e ci dà pace per il resto dei nostri 
giorni. 

LeGrand R. Curtis, membro dei Settan­
ta: Nella casa ideale la domenica deve esse­
re il giorno più felice della settimana. Dob­
biamo attendere questo giorno con gioia, 
perché è il giorno in cui andiamo in chiesa 
insieme e poi torniamo a casa per parlare in­
sieme delle varie riunioni alle quali abbiamo 
partecipato. 

Robert K. Dellenbach, membro dei Set· 
tanta: Se non siete certi di possedere una­
testimonianza del vangelo restaurato, vi 
esorto a leggere, a meditare e a studiare 
il Libro di Mormon. Perché il Libro di 

Mormon? Perché è una bussola spìrituale 
che dobbiamo seguire. 

Helvecio Martins, membro dei SetUnbJ: 
La testimonianza è un dono straordinario 
del nostro Padre celeste conferito, per mez­
zo dello Spirito Santo, a tutte le persone che 
cercano la verità. e_ cosa saggia acquisire e 
migliorare una testimonianza della verità, 
poiché non soltanto essa ci aiuta ad affronta­
re le difficoltà quotidiane, ma apre anche gli 
occhi, la mente e il cuore alle cose grandi e 
meravigliose create dal nostro Padre celeste 
per migliorard e portarci all 'eterna felicità . 

Ruth B. W righi, seconda consigliera delh 
l'residenu Genenle della Primaria: Mi 
sento ricolma dell 'amore che Gesù Cristo e il 
Padre celeste nutrono per me e per voi e per 
il mondo intero. Egli ci benedice ogni giorno, 
come benedisse i bambini, donandoci un 
amore che ci dà la forza di procedere, con la 
certezza che Egli ci guiderà. 

Sorella Rutlt B. Wnghl, sctorrda consigliem di!IÙI prtsidnrm g~nt·ral.• .ttlln Pnmarill. cltt lw 
parlato durante la sessione pommdi.allll di dommica dello cvnfcrtrr:A, salut11 uru~ $U'VOII<' parl«l~llmlc 11l/Jl 
rorrftrtnzJJ. 
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Indice per argolllenti 
peril1990 

Amore 
•Li amò sino aUa fine», 
jeffrey R. Holland, gennaio 
cUn fanciuUo li condurrà», 
Preside11te Thomas S. Mo11son, luglio 
n guardiano di mio fratello, 
Presidetlle Thomas S. Monson, luglio 
L'amore, W. Eugene Hansen, gennaio 
La gioia più grande, 
Anziano Cli11ton L. Cutler, luglio 

Avversità 
Come superare le avversità, 
Cllrlos H. Amado, gennaio 
l pacifici seguaci di Cristo, 
L. Tom Perry, gennaio 
La famiglia al primo posto, 
Anziano Ru D. Pinegar, luglio 

Carità 
Finestre, Thom11S S. Monson, gennaio 
Un vecchio amico, 
Ricltard W. KJJrtak, ottobre 

Castità 
La castità, sorgente della vera virilità, 
Robert L. Backman, gennaio 

Comunicazione 
Come parlare con i propri genitori, 
Cl1ris Crowe, febbraio 
Quando marito e 
moglie non si ascoltano, 
Larry K. Langlois, ottobre 

Conversione 
«Ho trovato un profetélll, 
An11 Nicodemus Otristensen, agosto 
Amore fraterno, Don L. Star/e, maggio 
Fingevo di dormire, Lilly SUNJnigan, 
giugno 
La persecuzione, 
Danna Reynolds, febbraio 

Dirigenti 
Alcune lezioni impartite 
dalle Scritture su come comandare, 
Spou:er ]. umdie, luglio 
Puoi migliorare le cose, 
jatltl ThonlllS, febbraio 

Orog~ 

La piaga della droga, 
Gordon B. Hi11ckley, gennaio 
Quando un giovane fa uso di droga o di 
bevande alcooliche, Sue Bergi11, agosto 
Vi imploro di non rinunciare! agosto 

Famiglia 
Beati i misericordiosi. 
Gordon B. Hinckley, luglio 
Chi è un vero amico?, 
Maleo/m S. jtppso~, luglio 

Le tradiz.ioni di famiglia, 
L. Tom Perry, luglio 
Quando siamo insieme, 
Laura Misek, ottobre 
Volgete lo sguardo al Salvatore, 
fohn Sm1nenberg, gennaio 

Fede 
Costruitela bene, 
]osepl1 B. Wirtftli11, novembre 
Fuori della tana della tigre, 
Cong Ton Nu Tuo11g-Vy, agosto 
Mantieni la fede, F. Arth14r KJJy, gennaio 
Mistolar: Un'oasi spirituale, 
Ted E. Brewerton, settembre 
Siamo molto fortunati, 
Benigno Pantoja, maggio 
Su questo puoi contare, 
Maren Eccles Hardy, settembre 
Una preghiera per le nostre patate, 
Edward C. ]ohn, agosto 
Una vita dedicata all'apprendimento, 
Victor L. Broton, gennaio 

Genealogia 
D giorno degli antenati al tempio: 
Tre storie di successi, 
Richard Tice, settembre 
n libro della vita della nonna, 
Douglas T. Erekson, marzo 
Io una biografia? jeanette Germain, aprile 
Trecento rotoli di pergamene, 
Mariana Washbum, novembre 
Una festa a distanza, ]mtene Hansen, 
giugno 

Gesù Cristo 
Gesù Cristo, nostro Salvatore e 
Redentore, Ezra Taft Benson, dicembre 
L'estate degli agnelli, 
jayne B. Ma/an, gennaio 

Gratitudine 
cNon vantatevi della vostra fede, né di 
opere potenti•, Maroin f. Ashton, luglio 
La gratitudine come principio di 
salvezza, ]ames E. Faust, luglio 
Rimembranza e gratitudine, 
Henry B. Eyring, gennaio 

Insegnamento familiare 
L'ispirazione di fratello Higgins, 
LaVerd ]ohn, febbraio 

ùvoro missionmo 
Basta chiedere, Neslor Corone/, agosto 
Bastacomindare, Richard Daniels, maggio 
Ciò che sarà di maggior valore, 
Ezra Taft Benson, febbraio 
Come si riceve la chiamata in missione? 
maggio 
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Doveri, ricompense e rischi, 
M. Russe/l Ballard, gennaio 
Essere diversi, Ricardo Battìsta, giugno 
I coniugi missionari, 
M. Russe/l Ballard, maggio 
Riempiamo la terra intera, 
David B. Haight, luglio 
Un vessillo per le nazioni, 
Gordon B. Hinckley, gennaio 

libero arbitrio 
«Scegliete oggi», Hans B. Rit~gger, luglio 
n filo conduttore della scelta, 
Hozuard W. Hunter, gennaio 
La preparazione del cuore, 
H. Burke Peterson, luglio 
Mezzi piccoli e semplici, 
M. Russe/l Ballard, luglio 

libro di Momton 
Grazie per l'inondazione, 
R.tzndi Spurling, giugno 
La biblioteca del Signore, 
Boyd K. Packer, luglio 
Mille copie del Libro di Mormon, 
Thomas M. Hadley, giugno 
Un Libro sul mio scaffale, 
Gifford E. CDlenlllll, giugno 
Una grande benedìzione, 
Merrill Brads1taw, febbraio 

Matrimonio 
L'ingiusto dominio nel matrimonio, 
H. Burke Peterson, giugno 
Quando marito e moglie non si 
ascoltano, Larry K. Langlois, ottobre 

Moralità 
Alla ricerca della pace e della libertà, 
Gordon B. Hinckley, settembre 
La lotta contro la pornografia, 
R. Gary Shapiro, giugno 

Pace 
La pace nel mondo, 
Dallin H. Oaks, luglio 

Pentimento 
Dissolvete le tenebre deUa malinconia, 
]oh, B. Fish, marzo 
La via del ritorno, 
Richard G. Scott, luglio 
Un potente mutamento di cuore, 
Ezra Taft Benson, marzo 

Piano di salvezza 
Gli insegnamenti 
di un Padre affettuoso, 
Horacio A. Tenorio, luglio 

Preghiera 
Carichiamo il nostro orologio spiri tuale, 
Dean L. Larsen, gennaio 

n potere deJla preghiera, 
]. Thomas Fyans, febbraio 
Impariamo a conoscere 
la risposta alle nostre preghiere, 
Ricltard G. Scott, gennaio 
Mi accorsi che stavo cantando, 
Betty fan Murphy, marzo 
Per favore, benedici Kathy, 
Trina Hazlewood, settembre 

Primaria 
Una sola bambina, 
Karen A. Anderson, febbraio 

Risurrezione 
La Risurrezione, 
F. Meluin Hammond, luglio 

Rivelazione 
La rivelazione continua, 
]ames E. Faust, gennaio 
La rivelazione in un mondo che cambia, 
Boyd K. Packer, gennaio 
Tutto quello che il Padre ha, 
Thomas S. Monson, maggio 

Sacerdozio 
Tutto quello che il Padre ha, 
Tlromas S. Monson, maggio 

Sacerdozio di Aaronne 
Sacerdozio dl Aaronne: ritornate con 
onore, Robert D. Ha/es, luglio 

Sacramento 
D sacramento e il sacrificio, 
David B. Haight, gennaio 

Salvatore 
«Non essere incredulo», 
Gordon B. Hinclcley, aprile 
Gesù Cristo, 
nostro Salvatore e Redentore, 
Ezra Taft Benson, dicembre 
L'insegnamento incentrato su Cristo, 
C. Richard Chidester, settembre 
Sii un buon amico del Salvatore, 
Robert E. Wells, aprile 

Spirito Santo 
L'integrità personale, 
]oseph B. Wirthlin, luglio 
Una voce nella nebbia, 
Terry]. Adoye~ dicembre 

Templi 
- Rispettiamo la santità del tempio, 

Gordon B. Hinckley, luglio 
Testimonianza 

n successivo quarto d'ora, 
RDbert L. Simpsqn, giugno 

Umiltà 
L'occhio rivolto unicamente alla gloria 
di Dio, Martin K. ]ensen, gennaio 
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